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CXXII. 

TORNATA DEL DO ...,,_. DICE~fBllE 188J 

Sommarlo. - Suiu» di ;.:eti:i<:ni - Etenco di OliW,fl[Ji - runvd<" - C·1;;,,,,;i1·1Li1nd di una 
1·ela.;iune sutt'csercizio finm1zi<wio 188fi-8ì dclì« Cassa dci de)"i.'it; e 1·;·1 '/ili e dci/e an;>(s.'e 
a.:icnde, e del rcrbalc di dtJiosito nr·gli m·chici dcl Senato ddi'cit!o di 111•1i'le di S. A. U. il 
Principe Eugenio di Suroia-Cariçnano - Prcr. utu zionc di due J'l'l'[}t.>Ui di lcf/[JC, l'uno per 
1no1di(lca:ioni alla legge co11i<rnale e z,;·o··ind(l/e :"!<J <1w;·.:;o .1~1;,; : l' ul t ro 71.:1· autori: zazionc 
alle 1wovincie di Cuçliari, Chieti, Lucca, Jhc~sa-C111·;·c1;-.i e Trciis« 1;1l eccedere nel 18S8-S!J 
colla sacrùnpost« la 111.:dia dei iribul ! diretti - Lettura d.-fi',.il<fi,·i~:() cli c1.;ndo9lia11_oa a 
S. }J. il R<J per la morte di S. A. R. il Principe di Saroia-Cariçnano e coliiirnica;ioili dc! pre­ 
sidcnte rclatirc ·alla [atto: prcsentu zionc a S .• H. dcll'Lndiriz :« stc··'·'IJ - C0munic11:io1w del 
decreto reale di ;wmina dt!l sottoscçrcuuto di Stato per gl' ii.t. 1·11i, .-t!e:,·a;ilrn Forti«, depu­ 
tato al Parlamento, a commissorio rcçio pi· «ostrncrc in Scua!» !11 discussione dci j.J1·ogdti: 
« Modittcazioni alla legge conucnalcc proriucialc», e« Disposizi-mi s1d!'1·'.,,;!J,·a;io1wl> - Vota;ione 
(I, scrutinio Sl'{/1'('{0 dci due ]JrO[Je{{i di lC!]{/IJ U/!/Ji'IJ/"tlti ncll'ulti.,«: ::<.fllf,t, !:OllC<:i'llCllfi -i{ 1ifonfo 
delle pensioni cfrgli insegnanti clmwriluri e i! i·/,,1·di1;m11cnfo dd Cullc;_,:in A'iatico di X(t}>vli 
- Discus.~ione d<·l dise,q1zo di legge J!<'I' di.<J1osi.;ioni sulla c;,1ig1·a:i011e - Q.,s1·1Ta::ioni dr:i st!­ 
natori· Vitcllcschi, }lfant<Jga::;:;a, JJ,oz(i·i'.11, (ll'in;ni e Jfo)'i/'111/rl Cul11faoia110, e risposte dcl ~e­ 
natore Ft:r1·aris, 1·elatort:, e dèl co>1tt11i<s:tr10 r<'yio - Dichiara::io;;e del .';f:nafo1·<J Cambray­ 
Digny - A111irot·azio1u.~ di un ordi;ie del giGl"ltt) ]'nposto d<1l s,•;111to1·u ;.1]1111/e{/a:;.:;a e chiusura 
della discussione genc,.al.: - Risultato della rrAa::;ion<J a scrutinio segreto dci due so1wuin­ 
dicati progetti di legge. 

La seduta è aperta al:e ore 2 e 20 pom. 

È presente il ministro del!' istruzione pubblica. 
Più t.ardi interviene il sotto~egretario di Stato 
per gli affari dell'interno, onor. Fortis, com­ 
missario regio. 

Il senatore, segt·cta1'io, VERGA C. dà lettura del. 
processo verbale della torm1ta ·precedente, il 
quale viene approvato. 

Atti tlinrsi. 

Il senatore, segi·etario, VERGA C. legge: 
« N. 104. ]Al Deputazione provinciale di Te­ 

ramo fa iE;tllnza onde otteuere che nel progétto 
di legge sui provvedimeuti per la costru'zi~ne 
delle strade nazionali o provinciali \·cng8no 
compN!si i fondi 11er l.'.\ strada <ld :\lavon.e e 
pel -ponte sul TrGn{o i.. 

PRESHJENTE. Si di lettura d'nnelenco di othaBigi. 
Il senatore, s<gi·etario, VERGA c. legge: 
Fanno omaggio al Senato: 
11 comtn. 'llaccari11i, deputato al Parlamento, 

di nn eae!llplarc del Discorso da lui pronzm­ 
:;iato in Fa<'n.;a il t 8 tWV(lttibt-e 1888; 

PRESIDENTE. Si dà lettura. del sunto di una pe­ 
tizione pervenuta al Senato. 

Dimu1icmi, f, 408. Tip. dol Senato. 
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Il prof. Pietro Perrau, delle sue Notizie in· 
terno la uita e le opere di Rabbi Iona Ibn 
Ganaù ; 

Il prof. Raffaele cav. Tarantelli, presidente 
dell'Accademia e La Stella <l'Italia» in Chieti, 
di una Memoria del JSGO scritta dal <'al'. An­ 
t011io Brunetti; 

La Direzione generale dcl Debito pubblico, 
del Bilancio tecnico del Monte del le pensioni 
per gli inscçnanti pubblici clcmcntari ; 

Il prefetto di Firenze, degli Alti di quel Con­ 
siglio prorinciaie del 1887· 88; 

Il sopraintendente del IL Istituto di studi su­ 
periori in Firenze, cli una pubblicazione di quel 
R. Istituto, intitolata: Maestri e scolari nel­ 
l' India Brohrannica ; 
Il Ministero della pubblica istruzione, dei fa­ 

scicoli dci mesi da maggio a settembre 1888 
delle Not i zie degli scari ; 
Il prefetto di Messina, degli Atti di quel 

Consiçtto provinciale dell'anno 1887. 
PRLSrn::NTE. I signori senatori Manzoni e Pie­ 

tracatella pregano il Senato di scusare la loro 
assenz:1, perchè malati. · 

Il senatore Rega chiede un congedo di quin­ 
dici giorni per motivi di salute, e il senatore 
Raspoui di Liicci giorni. 

Se tl'.1:1 vi sono opposizioni questi congedi si 
ìntendouc accordati, · 

Comunicazioni. 
Relaziono della Ca88a dei depositi e prestiti. 

PRESillE~iTE. Dalla Commissione cli vigilanza 
della Cassa depositi e prestiti è giunta 1.1. se­ 
guente rc.azioue : 

« Roma, 13 dicembre 1888. 

« In osservanza del disposto degli articoli :33 
della legge 17 maggio lSG;J, n. 1270, 19 della 
leggo 27 maggio 1875, n. 2779, e 9 della legge 
7 aprilo 18~1, n. 131, si onora il sottoscritto 
di presentare al Parlamento la relazione sul­ 
l'esercizio tlnanziario 1886-87 della Cassa dei 
depositi 11 prestiti e delle annesse aziende, Casse 
postali di risparmio, Monte delle pensioni degli 
insegnanti puublici elementari e Cassa delle 
pensioni civili e militari a carico dello Stato. 

« Il presiden te 
« CENCELLI. 

e Alla Eccellentlsslma Presidenza 
del Senato del Regno ». 

Do atto al presidente della Commissione di 
vigilanza della Cassa dci depositi e prestiti 
della presentazione della relazione la quale sarà 
depositata nella segreteria a disposizione dei 
signori senatori. 

Verbale di deposito dell'atto di morte di S. A. B· 
il Principe Eugenio di Savoia-Carignano. .._ 

PRESIDENTE. Si dà lettura del verbale <li depo­ 
sito dell'atto di morte di S. A. R. il Principe 
Eugenio di Savoia-Carignano. 

Il senatore, seçrctario, VERGA C. legge: 

« L'anno milleottocentottantotto addi 20 del 
mese ùi dicembre in Roma nel palazzo sede 
<lei Senato e in una sala della sua Biblioteca: 
«Compievasi il giorno lG dcl mese di di· 

cembro corrente in Torino l'atto di morte di 
S. A. R. il Principe Eugenio di Savoia-Cari· 
griano per la iscrizione dcl quale atto erasì 
estratto il giorno I 5 del corrente mese dal for­ 
ziere destinato a custodia degli atti civili della 
Real Famiglia il registro originale. 
' Ora, dovendosi procedere al deposito del 

registro medesimo nell'archivio del Senato, 
sono quivi intervenuti S. E. il cav. Domenico 
Farini, presidente del Senato, il signor corn· 
mendatore Valerio Trocchi, senatore questore, 
e il signor cav. Antonio Martini, bibliotecario, 
ed aperto il forziere col mezzo delle tro chiavi 
ritenute l'una dal . presidente, l'altra dal que­ 
store e la terza dal bibliotecario, si è ivi de· 
posto il registro originale predetto. 

« Dopo di che si richiude il forziere colle 
stesse tre chiavi che vengono ritirate da eia· 
senno che le tiene rispettivamente in consegna. 

e In fede di quanto sopra si è redatto il pre­ 
sento verbale firmato dagli intervenuti ed al 
quale si unisce la dichiarazione in data <lei 20 di· 
cembre corrente dell'archivista generale del 
Regno della consegna fatta a quegli archivi del· 
l'altro registro originale degli atti <li morte dell~ 
Real Famiglia che erasi ritirato per inscriverfl 
l'atto di decesso sopra riferito. 

e Copia tlel presente atto srirà unila al pro­ 
cesso verbale della prima seduta pubblica del 
Senato >. 
Tenore della dichiarazione dd sovrainten­ 

dente all'archi\·io di Stato in Rom:i. 
e Dichiarn io sottoscritto di aver ricefuto 
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oggi in restituzione, dal signor commendatore 
Ang-é!o Chir.vnssa, direttore degli uffici <li se­ 
grc:t.;ria <lei Senato, il registro deg li atti di 
morte della Famiglia Iceale che si conserva in 
qn('sto arcl.iv io generale dcl l!Pgno, registro 
che era stato ritirato d'ordine ùi S. E. il Pre­ 
sidente del S<Jnato, per l' inscr izioue dell'atto di 
morte di S. A. H.. il Principe di Savoia-Cari­ 
gnano, lo. quale venne fatta il giorno sedici di 
questo mese. 

« Itoma, addì 20 dicembre 1888. 

« Il socraintcndcnte 
« Dg l'AOLI. 

« Per copia conforme all'originale. 

« A. CmA YASSA 
« Direttore di scçrctcria >. 

Presentazione di ùue progetti di legge. 

BOSELLI, ministro dcll' istru zionc pubblica. 
Domando la parola. 

PRF:S!Df.NTF.. Ha facoltà di parlare. 
BO SELLI, uriaistro dt:ll'i.~tru:: ione pubblica, 

Ho 1'011orc di preseutare a! Senato, a nome del 
presidente del Consiglio, ministro dell'interno, 
il disegno di legge riguardante le « Mod iflca­ 
zioni alla logge comunale e provinciale 20 marzo 
l8G5 >. 
Prego il Senato di dichiarare d'urgenza que­ 

sto disegno <li l1·gge e di volerlo rinviare alla 
stessa Commissione che gii ebbe ad esaminarlo 
altra volta. 

Presento ancora un altro disegno <li legge 
per « Autorizzazione alle provincie di Cagliari, 
Chieti, Lucca, Massa-Carrarn e Treviso per ec­ 
cedere colla sovrimposta dci tributi diretti per 
l'anno 1880 la media dcl triennio ISS 1-85-86 >. 
Prego il Senato di mandare questo disegno 

di legge all'apposita Commissione incaricata 
di esaminare simili progetti. 

PRESIDENTE. Do atto all'onor. ministro della 
pubblica istruzione della presentazione del di­ 
segno di legge già votato dall'altro ramo del 
Parlamento per « Modiflcazioni alla legge co­ 
munale e provinciale». Il signor ministro pro­ 
pone al Senato di voler dichiarare d'urgenza 
l'esame dì questo disegno di legge e di con- 

sentire che venga traasmesso alla Commissione 
che già Le riferì precedentemente. Pongo ai 
voti questa proposta. Chi l'approva è pregato 
di alzarsi, 

(Approvato). 

Do pure atto al signor ministro della pub­ 
blica istruzione della presentazione del r,rogctto 
di leg;.;e per autorizzare le provincie di Cagliari, 
Chiel i, Lucca, Massa-Carrara e Treviso ad ec­ 
cedere colla sovrimposta dci tributi diretti per 
I'auuo 1880 la inedia del triennio 1884-85-86. 
Questo disegno di legge sarà trasmesso alla 
Commissione pcrmameute che il Senato già no­ 
minò per l'esame ù~ simili disegni di legge. 

ludirizzo di condoglianza a S. f-4. il Ro 
per la morte di S. A. R. 

il principe di Savoia-Carigoano, 

PRESIDE:ìTE. Signori senatori! Ieri la vostra 
Ccmmissioue, composta dell'Ufflcio di Presi­ 
denza e di nove senatori, i cui nomi vennero 
estratti a 'sorte iu conformità dello vostre de­ 
liberazioni, adempì l'onorevole e mesto utllcio 
di prcscutare a Sua Maestà il He il seguente in­ 
dirizzo <li cc>11dogliauza per la morte ùi S. A. R. il 
l'rinc!pe Eugenio di Savoia-Carig:iano: 

« S11n:, 

« Il Senato del Regno, commosso all'annun­ 
xio <lella morte di S. A. R. il Principe Eugenio 
ili Savuia·Carign:rno, ci diede il triste iuc~trìco 
ùi r·ccare alla i:\lar~tà Vostra una parola rispet­ 
tosa di sincero compianto, prr una perdita così 
luttuosa, chfl ferisce la :\laesth Vostra nei suoi 
a(fotti ed aùd,)lora la Nazione. 

« H.icordarc le virtù pnbl>lichù o privato dol­ 
i' illustre estinto, o le sue l.Jeneurnrenze verso 
la Patria, ci sembra il solo conforto degno del­ 
l'animo forte di Vostra Maestà e dell'alta As­ 
semblea in nome tlèlla quale Vi 1,:irJi:rn10. 

« Tutti ì Priucipi della Vostra Casa Reale 
hanno scritto nua pagina nella storia <lei no­ 
stro risorgime:ito, o quella ove si legge il nome 
del Pri•:cipo Eugenio di Carignauo non è delle 
meno gloriose. 
«La sua partecipazioue alla vita nazionale 

comiBcia ai primì albori del nostro riscatto, 
quando il Magnanimo Re Carlo Alberto, ban- 
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natori per sostituire i iitgnori sonatori Sacchi, 
Cencelli e Majorana-Calatabiano che fanno parte 
della Commissiono di vigilanza della Cassa doi 
deposi ti e pN>stiti, scadenti da questo utHcio; 
e tre altri senatori per sosti tnire i signori se­ 
natori Ghiglier], He~~a e Attriti che fanuo parte 
della Commissione di vigilanza per l'Amrniui­ 
strazione dcl Fo11Jo por il culto, che essi pure 
scadono dall' utft, io, 

Dovendosi procedere a queste votazioni, mi 
parrebbe opportuno [di inscriverle all'ordine 
del giorno di domani. 

Se non vi è alcuna proposta rimarrà cosi 
stabilito, 

Resta aduuqne così stabilito. 

Vo~r.zio~e a scrutinio scgre~o. 

PRESIDE;m~. L'ordine del giorno reca: 
Votazione a scrutinio segreto dci seguenti 

progetti di legge: 
« Modiflcazioui alla legge Hì dicembre 1878, 

concernente il Monte delle pensioni per gli in­ 
segnanti (!<);)1~ scuole elementari »; 

« Riurdiuzunento dcl collegio Asiatico <li 
Napoli ~. 

Si procede all'appello nominalo. 
(Il sonatore, segretario, Gucrriori-Gonzaga fa 

l'appello nominale). 
Si Iascieranno le urne aperte, 
Prego i signori senatori di recarsi ai loro 

posti. 

DiscusG!ot:c r:tl p~·ccctto èi i<:ggc: " Disposizioni 
sulla emigr azic nc " (N. 138). 

Fll.ESIDE~TE. L'ordine dcl giorno reca la di­ 
scussione dcl progetto ùi legge intitolato: « Di· 
sposizioui sulla emigrazione >. 

Si dà lettura dcl progetto di legge. 
Il senatore, scqretario, CENCELLI dà lettura 

del progetto di legge. 
( V. stampato X. l:JS). 
PRESrnENTE. Dichiaro aperta la discussione 

generale su questo disegno cli legge. Do fa. 
coltà di parlare al senatore Vitclleschi. 
Senatore VITELLESCHI. Per quanto il Senato 

sembri aver voluto rimpicoiolire l'importanza 
di questo progetto di legge considerandolo come 

un amminnicolo alla legge di pubblica sicurezza, 
pur nonostante a me pare che esso non possa 
passare inosservato e dirò anche non emen­ 
dato. 

Noi abbiamo una certa maniera di far le leggi, 
(uon ne dispiaccia agli estensori dci testi) che 
esse somigliano a trattati e qualche volta assn­ 
mono il carattere della covcrsaziona famigliare. 
L'emigrazione è libera dico fa legge; eh I 

il nostro popolino direbbe: grazie dell'avviso; 
è un diritto che non è stato mai discusso quello 
di andarsene di dove si sta male e di cercare 
il pane dove si trova. 
E praticamente credo, che pochissimi Stati 

l'abbiano mal impedita e che attualmente non ci 
sia che la Russla la quale la impedisca per ra­ 
gioni politiche speciali. L'emigrazione è quindi 
lauto libera per sua natura, che si poteva fare 
anche a meno cli dir ciò. 

Ma noi· abbiamo un -altro difetto ed è quello 
talvolta di parlar bono o di razzolare male. 
Il fatto sta che dopo questa legge l'emigra­ 

. ziono non sarà più libera. lo richiamo l'atten­ 
zione del Senato sopra il testo del primo arti­ 
colo il quale dice: 

« I n1ilibri di prima e seconda categoria in 
congedo illimitato, appai tenenti all'esercito pcr­ 
manc•nte cd <db 1.tili1.ia mobile, ncn possono 
recarsi a!l'eskro se IH·ll uc abbiano otteouta 
lil'cnza dal ruinislco clcll.l guerra ». 

Scconùo le leggi che governano il nostro ser­ 
vizio militare, ruenopoche eccezioni, nei casi in 
cui in una famiglia non tutti gli iudividui sono 
obbligati al servizio militare, tutta la gio,·entù 
valida ò o!Jbligata al serviiio militare ed ò.ob- 
1.Jligata pe:· 11 :umi, il che vuol dire che tutta la 
gioventù yalida in lt[dia, durante la sola et.A 
utile in cui si pnò prop1warsi un nvvonire, nou 
può usciro d'Italia senza permesso. 

In altri termini l'emigrazione non è libera. 
Ora questa disposizim1e a me pare enorme, in- 
ginst:i. ed inutilti. · 
Ingiusta, p{)rchè, come io vi dicevo, non si ha 

diritto d'impt>dire ad un nomo, quando gravi 
ragioni non lo giustitlehino, di andare do,·e gli 
piace, e molto più non si ha diritto d'impc~ 
dirgli di fare i suoi alfari e cercare altrove 
miglior condizione, e qualche volta il mangiare 
che non ha a casa sua. 
Ed io credo che non solo in un paese liber(l, 
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ma in nessun altro paese, il diritto dcl Governo 
arrivi fin a questo punto. 

Tale disposizione è poi inutile, poichò sono 
così gravi le punizioni che pesano sopra. i diser­ 
tori, ossia sopra tutti coloro che dovendo pre­ 
stare il servizio militare non si presentano, che 
evidentemente tutti coloro i quali non teme­ 
ranno d'incorrere in quelle pene, non sarauuo 
spaventati da quelle molto minori di questa 
leggo. E quindi, senza questa legge, è il mas­ 
simo interesse cli coloro i quali sono addetti al 
servizio militare di presentarsi, ma fino al giorno 
in cui essi non sono obbligati a presentarsi, 
voi li vincolate gratuitamente. 
E perciò io ritengo che questa legge piut­ 

tosto che esclusivamente sotto l'impulso delle 
esigenze militari, sia. fatta almeno in parte, 
sotto l'impulso di una forte corrente che spira 
in quelle che si chiamano le classi dirigenti 
del nostro paese, contro l'emigrazione. 
Questa corrente dimostra nello peraone le 

quali vi partecipano, non solo che esse non hanno 
in questa occasione un senso retto di equità e 
di giustizia; ma che esso non sono all'altczaa dei 
tempi. 
Per quello che riguarda la giustizia dirò so­ 

lamento che le nostre popolazioni non emigrn­ 
vano venti anni fa; emigravano un poco i 
Riveraschi r.er l'abitudine dci trrulìoi, dei com­ 
merci. Credo che vi fesse una piccola emigra­ 
zioue nell'alta Italia in ragione dell'accrosci­ 
mento della popolazione in quello provincie , 
ma dalla media Italia in giù non si aveva idea 
d'emigraztone. 

Io mi ricordo che quando nello dolorose vi­ 
cende che seguirono nello provincie meridio­ 
nali si applicò il domicilio coatto, si osservò 
che era la cosa che incuteva il più zran ter­ 
rore a quelle popolazioni l'idea solo di uscire 
dal loro paese. Ora pensate se quello popola­ 
zioni avrebbero avuto allora l'idea dì andare in 
America t 

Ce le abbiamo mandate noi, è stata la nostra 
amministrazione, che mi contento di chiamare 
fiscale, perchè è la parola più parlamentare, 
che ha obbligato masse di gente ad andarsene. 
Ora, siamo proprio noi che dobbiamo esercitare 
questa specie di tortura <li farle restare qui per 
lasciarle prive del necessario al sostentamento 
quando possono andarselo a procurare altrove? 
Ma. ho detto che coloro che caldeggiano questa 

logge nou sono all'altezza dei tempi. E<l in­ 
fatti nelle condizioni attuali delle comunicazioni 
e delle concorrenze, veramente il parlare ancora 
di frontiere o di permessi di partenza è cosa 
che non si intendo più. Oggi il mercato reagi­ 
sce sugli uomini come sui generi; e gli uomini 
corrono dove trovano le migliori condizioni, sic­ 
come le merci corrono dove trovano il miglior 
prezzo. 

La facilità delle comunicazioni, i salari pili 
alti e gli affari più facili ve li conducono ; e 
quindi oggi il voler mettere in discussione 
I'emigrazioue è poco rueuo che voler negare 
la luce del sole. 

X on solo, ma l'emigrazione rappresenta la 
forma attualo della conquista. È l'emigrazione 
che ha fatto la potenza dello razze anglo-sas­ 
soni. Quante sono le conquiste che gli Anglo­ 
sassoni hanno fatto con le armi alla mano ? 
Sono pochissime ed anche quelle preparate 
dalla loro eruigraaione. 

In qual modo la Germania ha potuto contro­ 
bilanciare l'influenza degli Anglo-Sassoni in 
America? Coll'emigrazione. E neli'America me­ 
ridiouale, fatta dagli Spagnuoli con altri metodi 
abbastanza dolorosi, se oggi alcuna delle sue 
parli subisce seusibihnente l' inrìuenza italiana 
non è questa dovuta unicamente alla emigra- 

. 1 zroue s 
A mc sembra che questa corrente delle nostre 

classi dirigenti dimostra che almeno una parte 
di esse mentre si arrabatta in affermazioni <le­ 
mocratiche per farsi credere progredita, in 
realtà in molto questioni è beu lua;,!·i dall'es­ 
serlo, e particolarmente nel concetto della li­ 
bertà. 
Per il liberale volgare italiauo la libertà con­ 

siste nel poter negare Iildio ed ingiuriare i 
Santi, nel perseguitare i preti, attaccare le isti­ 
tuzioni ccl anche magari un pochino la pro­ 
pri età. ( Scg n i di aj.prorasionc), l\la l'esercizio 
vero e reale della libertà, quello che consiste 
nel fare il migliore e il più libero uso, material­ 
mento e moralmente, dì sè e dci propri beni, 
riesce perfettamente indifferente ai politicanti 
cli quella fatta. Essi faranno il più gran rumore 
per una affermazione vaga e platonica del ge­ 
nere che ho segnalato: ma lasciano passare 
senza occuparsene una legge come questa, che 
vincola la più sacra delle libertà, quella di vivere 
obbligando a stentare per trenta centesimi mi- 
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gliaia di persone che potrebbero stare a loro 
agio con dieci lire. 
Io non posso credere che gli nomini attual­ 

mente al potere e particolarmente l'onor. Crispi, 
che è un antico liberale, partecipino a questi 
sentimenti, ma preferisco credere che subiscano 
delle influenze. 

E quindi io mi sono sentito incoraggiato da 
questo pensiero a fare una proposta, la quale 
tende a ridurre questa legge per l'uso per cui 
è annunciata, e nel quale concentransi tutti, e 
non più per. quello al quale serve indiretta­ 
mente, ossia a dare a questa legge tutta l'etll­ 
cacia che può avere pP-1 servizio militare, senza 
renderla lesiva per la libertà individuale. Quando 
il servizio militare sia garantito completamente, 
perchè non restituire ai cittadini italiani quel!~ 
libertà che non si nega a nessuno, neppure agli 
animali, quella di andarsi a cercare il pane 
dove lo trovino? 
Per conseguenza io proporrei al primo arti­ 

colo un emendamento, pc! quale io chiedo 
che si dica: « I militari di prima e seconda ca­ 
tegoria in congedo illimitato, appartenenti al­ 
l'esercito permanente ed alla milizia mobile, 
non possono recarsi all'estero senza denunziare 
al ministro della guerra la loro partenza ed il 
luogo di futura dimora •· Poi aggiungerci un 
comma il quale dicesse: «Quando il loro viag­ 
gio appaia evidentemente incompatibile con gli 
obblighi dcl servizio, il ministro avrà facoltà 
di sospenderne la partenza •· 

Ilo aggiunto quest'ultima parte.. perchè vi 
possono essere delle eventualità, e, per esem­ 
pio, in aspettativa di una guerra, in cui siano 
necessarie disposizioni speciali per non fare 
che l'omiernzione sia un pretesto cd un peri- o 
colo. Io credo che, allorché il Ministero della 
guerra conoscerà di ognuno degli iscritti di leva 
quando parta, dove· vada, il tempo e le condi­ 
zioni di servizio, siccome oggi le più grandi di­ 
stanze si percorrono in tre o quattro settimane, 
sia perfettamente indifferente che un iscritto di 
leva stia a New York o a Palermo. 

Questa è una prima proposta. Vi è poi un 
altro articolo che mi offende egualmente, ed è 
l'art. 18. 
Io non intendo perchè in qnesta·Jegge chia­ 

miamo responsabili i capitani di marina d'una 
funzione esclusivamente politica; anzi di polizia. 

Capisco· che questo sia un sistema utile, ma 

ll proprio dei Governi assoluti pei quali ogni 
mezzo è buono, purchè raggiunga il fine. Ma 
i Governi liberi non possono esimersi dal con­ 
formarsi a certi criteri generali che sono la 
garanzia della giustizia e della libertà. 

Ora, io vi domando, il capitano di mare da 
quali segni distinguerà l'emigrante dal viag­ 
giatore per avere il diritto di esigere la rego­ 
larità del suo contratto 1 
Vi sono delle Compagnie le quali fanno grossi 

affari col trasporto di andata e ritorno di questi 
emigranti. Uno dci direttori di queste Compa­ 
gnie mi diceva che vi è un gran numero di 
individui ai quali torna conto d'andare e venire 
in un anno facendo un doppio lavoro iu patria 
cd in America. Se a ciascuno di questi viaggi 
e per tutti i viaggiatori si deve procedere a 
tante formalità, sarà un seguito di angherie in­ 
tollerabili. E se riuscito nel vostro intento sarà 
11' rovina delle Compagnie. Noi aggiungeremo 
un'altra difficoltà a quelle ne!Ie quali versa 
l'industria della marina mercantile. Se un ca­ 
pitano dona ad ogni passeggicro domandare 
se è emigrante, se ha il contratto o non l'ha, 
se paga a contante in partenza o all'arrivo; 
voi farete d'ogni capitano marino un agente di 
polizia e metterete una classe di cittadini di 
fronte ad un'altra e anche contro i propri in­ 
teressi. Voi creerete ali' industria dci trasporti 
marittimi una situazione tanto dannosa quanto 
spiacevole e difficile. 

E quindi la seconda proposta che io faccio 
è che sia soppresso il secondo comma dell'ar­ 
ticolo 18. 

Non posso chiudere queste mie poche paro! e 
sopra questo disegno di legge senza sottoporre 
al Senato una considerazione assolutamente di 
carattere poi i tico. 
Io vi ho detto che una parte delle nostre classi 

dirigenti non mi pare che sia all'altezza dei 
tempi. Debbo aggiungere che le nostre masse 
nelle grandi questioni lo sono assai più di noi 
e sono più savie di noi ; probahilmeuto pcrchè, 
essendo nelle peste, hanno più di noi il senso 
della realtà dei fatti. 

Ed infatti, o signori, quando noi abbiamo ap­ 
plicato questo regime· fiscale, che non ha l'e­ 
guale in tutto il mondo, questa povera giente 
poteva reagire, ribellarsi, ed invece ha prefe­ 
rito prendere la via dell'esilio, ha preferito par- 
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tire, e non poteva prendere un partito più. , 
saggio, nè pili patriottico. 
Lasciateli sudare in nome di mo, perclrè è a 

questa risorsa che deve I'Iughilterra se non ha. 
avuto ri voluzioni violenti; perchè essa ha. sempre 
lasciato le porte aperte; perchè chi aveva bi· 
sogni o aspirazioni anelava a soddisfarli dove 
poteva. 

Ed una delle cause dei danni francesi 'è stata 
appunto questa, che la popolazione francese non 
ha mai potuto prendere fa. via dell'estero. 
Lasciateli andare in nome di Dio perchè ii 

giorno iu cui voi li tratterrete essi vi domande· 
ranno conto di queste leggi e delle altre che 
avete fatto a loro danno. 
L'emigrazione non si impedisce con questi 

mezzi empirici; l'emigrazione cesserà il giorno 
che noi saremo in potere di fare un'amministra­ 
zione che permetta ad un maggior numero di 
abìtnnti cli vivere sul suolo d'Italia. Attual­ 
mente la moltiplicazione degli abitanti nel suolo 
italiauo, nelle condizioni della nostra ammiui­ 
strazioue, non è poss: bile senza la emigrazione. 
Con questa legge voi uou farete altro che ac­ 

crescere i noli per i rischi che incorreranno 
coloro che trasportano; che creare un' emi­ 
grazione la quale vi sfuggirà completamente di 
mano, e sulla quale non avrete più nessun cou­ 
trollo: Ctl aumenterete i mali di questa povera 
gente invece di fare il suo bene. 
Però questa leggo contiene delle savie dispo­ 

sizioni negli articoli intermedi, fra quelli ai 
quali ho proposto gli emendamenti, e quindi io 
ritengo che, qualora le due modificazioni da me 
proposte fossero introdotte, questa legge cam­ 
bierebbe totalmente natura, e potrebbe diven­ 
tare una leggo benefìca, Io mando questi miei 
emendamenti al banco della Presidenza e li 
raccomando al Senato. 

PRESIDENTE. La parola spetta all'onor. senatore 
M:mtegaua. 
Senatore :MANTEGAZZA. Io non intendo di fare 

un discorso per diteadere questa leggo; essa 
non ne ha. bisogno. Alle obbiezioni mosse dal­ 
l'onor. ViteU~chi risponderà assa.i più degna­ 
mente di mo l'onor. Fortis. 
Fra tante leggi che si sono progettate, esco­ 

giia.te, studiate fin qui, credo che questa sia 
aenza dubbio la migliore. Si potranno trovare 
molte mende nei particolari, !lla per me ha 
questi due meriti prlncipaìiseìm], e cioè : man- 

tiene fermo il principio ·deJla libertà. di emi­ 
grare e difende gli emigranti con molto gua­ 
rentigie dai pericoli di cadere nelle mani di 
volgari o perversi speculatori. 

Se io ho preso b. parola nella discussione 
generale l' ho fatto solamente per fare al Go­ 
verno una raccomandazione, che ho formulato 
in un ordine del giorno. Questa legge è spe­ 
cialmente intesa a difendere gli emigranti dalle 
speculazioni degli agenti di emigrazione. Eb­ 
bene, io credo che questa legge non basti per 
difendere gli etnigranti da questo pericolo, per­ 
chè essi hanno un nemico maggiore e che que­ 
sta legge non può colpire, ed è l'ignoranza. 

Aneli' io sono stato emigrante; anch'io ho 
vissuto lunghi anni nell'America meridionale 
tra gli emigranti; anch'io sono ritornato io 
quei paesi tre volte; quindi io credo di aver 
dovuto per necessità studiare tutto quello che 
si è fatto, che si è pensato di bene e di male 
per gli emigranti e contro gli emigranti. 
Voi non potete credere quale sia anche oggi 

(benchè la bellissimn relazione che accompagna 
questo disegno ùi legge dica che oggi l'Amo· 
rica è conosciuta anche dai nostri emigranti), 
non potete erodere, dico, quale o quanta sia 
anche oggi l'ignoranza dei nostri 'emigranti in­ 
torno ali' America; cd ò per ciò che io non posso 

. accettare l'affermazione contenuta nella rela­ 
zione, se non con un grosso benefizio d'io ven­ 
tario. 
L'America non è ancora conosciuta dai no­ 

s,tri contadini; I' America è ancora un mito, è 
un paese in cui ci si va e ci si va por far for­ 
tuna in breve tempo. 

Questa è l'America dei nostri emigranti; essi 
non distinguono nè il Nord dal Sud, nè New-York 
da Bucaos-Ayres, nè il Perù dall'Uruguay; per 
loro è sempre America e basta. 
Pur troppo ho conosciuto emigranti, che par­ 

tirono dall'Europa credendo di andare a New· 
York e si trovarono portali a Buenos-Ayres. 
Conobbi emigranti, che credevano andare 

nella saluberrima e deliziosa Terra Argentina 
e si trovarono invece trasportati nelle più mal­ 
sane regioni del Guatemala o del Veuesueìa, 
dove domina la febbre gialla. 
Nessuna legge può ovviare a questa ìgno­ 

ranza. 
Ebbene, la mia raccomandazione è modestie­ 

sima ; si rediga un manualetto ridotto alle mi- 

·- 
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E bisogna notare che le stntistiche rizuar­ 
dano le partenze permesse e non sappiamo 
nulla (1elle partenze clandestine che avvengono 
per opera principalmcute di due Comitati i quali, 
non.so se siano conosciuti dal Governo, lii cui 
uno m .tte capo a Marsig li« e l'altro ncll' i m­ 
pero austro-ungarico. Cos] almeno ripete la 
voce pubblica. 

Quin-li le cifre sono più che altro induttive, 
siamo sicuri che minori non sou«, ma il di più 
non si conosce. È puro iuuulo Jir,~ ·~0!11() l'orni­ 
graziouc abbia luogo princij.almcnte tra le classi 
rurali. 

:\la non si può s :Jic;.rarc il fenomeno con ar­ 
gomenti subb.ettivi, conio ad esempi» sarebbero 
i rapporti fra classe e cl.isso di cittadini, p~r­ 
chè le persone che emigrano app.utcug.mo a 
diverse categorie. 

In un paese emi:;rnno i piccoli r•:•ipr!clari 
che non dipendono da nessuno, in un altro CE1i­ 
grano i poveri lavoratori. 

Qua si vende proprietà. e terra per [.ortnro 
in America un ca;d;,,.J,) italiano, là è il pr..lc­ 
tario il quale approfltta <lei trasporto gratuito 
ed emigra con pochi attrezzi. 
In una regione abbiamo lo 1,;Ta11di illusioni, 

le speranze di lucri; iu uu' altra primogvia la 
sfiducia e l'abbandono, e quindi noi non pus­ 
siamo dire che queste diverse categorie di l'l'r· 
sono emigrino per i rapporti che JHL:B<UIO fra 
proprietari e coloui, fra conduttori e projrie 
lari, iusoruura che ciù avvcuga per le rcluzioui 
economiche e socia.i fra gli agricoltori. 

Vi deYono essere e vi sono delle c1.:1se gr­ 
Jlèrali·, lo quali già si conrJsc,ino, e cimsistono 
in un disagio nel q11::dc si trv\'l.tlio gli <igricol­ 
tori, disagio che ha due p1·0Yenie11.:e spel'.i:.di. 
La prima dipethlo da una serie di l'orze SHj•C­ 
riori ad un interno 01·,L11ame11lo. i\'cda ~ec1lll<l:t 

l'interno orJiuame11to vi entra e cuscitniscc 
quasi la cagione elllrientc; cd h1fa;ti, se a;;c:ol­ 
tiamo la voce universale, essa vi di,~e che 
l'opera dei comuni, le dilapidazioni Jclia pru· 
vincia tl la condotta thcale llel Governo uon 
sono estranee al lauicutato fenomeno. 
Per esempio, oggi noi facciamo una leg";,(e 

la quale deve raffreuare e regolare l'eu1igra· 
zionc, ma dall'altra part~ fu l'resenl:ìta 1\ila 
Camera un'altra legge per ripristinare i due 
decimi di guerra in tempo di pace. 

Egli è certo che, se quella Jcg-ge an<lrà in 
esecuzione, l'emigrazione aumenterà. 
Quindi stimo che pure il G<Jverno nLLia la 

sua parte a questo movimento di emigrazione; 
e nou credo dì faro una :-tsserzione gratuita, 
perchè panni di poterla provare con un raf· 
fro:tto. 
La relazione della Commissione della Camerll,_ 

dei deputati fino dalla prima pagina dice che 
ne!!' impero austro-ungarico sono n;;soiutamente 
vietati i commerci ùi emigranti. 
Secondo ciò, il relatore pare voglia <lire che 

ò proibita J'cmigraziuuc nel!' impero austro-un­ 
;;arico. Q~1esto non è. 

Vi sono ùisposizioni che proihiscouo il com· 
mcrcio degli emigranti, cioè il commercio di 
carne umana; ma il fatto sta che ta11to in Au· 
stria quauto in Italia l'emigralionc, in diritto, 
è pcrmc~~:•; e non vi ò che una diiforenza di 
moùalitit. 
In Iwlia colui che vuole emigrare non fa 

che chiellerc il pas~aporl<); uell' im:•cro an· 
Slriaco deYe f:<re 1111' altra pratica, deve chie­ 
dere la cessazione della sul.'.ditanza austriaca; 
ma tanto ùa una parte che <laìl'altra havvi il 
diritto ùi emigrare. 

:Nel tempo piuttosto lungo che ho avuto l'cr 
uore di sedere nella Camera elettiva, ho sem­ 
pre rapprilseutato un paese che forma come 
un cuuco 1wll' impero austro-nn[;arii.:o, cd è un 
paese italiano perchè ha voluto rsserlo, ha 
combattuto cd ha vinto, cd è quindi rimasto 
italiano. 
Per esteso spazio, da quella parte, il confine 

e per così dire ipotetico. In mezzo ad un prato 
v'c uu'nsta, dalla parte verso noi vi è la croce 
s:.b:rnda, cl<dl::i pnrle OJ•posta vi è 1' aquila bi· 
ci pite; e quello è il confine. 

Gli aliirnuti sor,o italiani dall'una e dall'altra 
parte con gli stessi rapporti sociali ed ccono· 
n11ci; la terra non differisce dall'ima all'altra 
:·arte; infiuP, aria, cielo, terra, abitanti, tutto 
è eguale, ali' infuori dcl Governo. 
Orbene, corn<J va eh e dalla parto nostra si 

emigra in massa, e dalla parte di là l'emigra­ 
zione è quasi nulla? 

E;;li è perchò l'antica nostra. avversaria colla 
cousneta sua accortezza si studia di arrestare 
il movimento espansivo italiano con armi nuove. 
Essa si studia di porre in una J;osizione tran· 
quilla eù economicameute sicura quelle popo- 
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lazionì conflnauti, e vi è in gran parte riu­ 
scita. 
Per cui il movimento espansivo italiano si è 

non solo arrestato, ma Dio non voglia, che 
progrcdeude di questo passo uon muti dire­ 
zione. E se noi non imiteremo l'abile politica 
di quella antica 1108lt·a avversaria, credo che, 
invece di espansione, avremo soltanto emigra­ 
zione. 

Come vi sono diverse qualità di persone che 
emigrano, così vi sono diversi paesi nei quali 
si emigra, cd io non intendo parlare che del- 
1' emigrazione che si dirige in un solo paese, 
perché i concittadini della mia regione a quella 
parte principalmente si dirigono e perchè stimo 
che principalmente verso quel paese abbia luogo 
l'emigrazione artiflcialmcnte promossa. 
Intendo parlare dcli' emigrazione al Brasile 
Consta anche a me che quando gli emigranti 

si rivolgouo ulla Repubblica Argentina, 011 in 
altri si ti, fluiscono col trov arsi meno peggio, 
ma consta pure a me che gli smigrnnti al 
Brasile, nella grande maggioranza, non si tro­ 
vano bene. 

La ria crucis dell' esodo comincia dall'Italia, 
e chieda il permesso al Senato <li leggere al­ 
cuni brani cli lettere, il meno che mi sarà pos­ 
sibile, per giustificare il mio asserto. 
Scrivono da Genova : <1 Con tutto quello che 

si è detto e scritto, l'emigrazione al Brasile di­ 
viene ogni giorno più numerosa, appunto per 
il viaggio gratuito. 

«Nell'ottobre scorso ben 8000 contadini delle 
campagne venete e lombardo si trasportarono 
nel Brasile. 

« Chi in questi giorni trovasi a Genova ed 
ha veduto anche per semplice curiosità l' im­ 
barco <li tanto migliaia d'individui, ed ha os­ 
servato il modo e le condizioni con cui sono 
lasciati partire, non ha potuto a meno di fre­ 
mere di sdegno. 

e I vapori partono carichi di carne umana, 
misurala a metri cubi. Ieri sera partì da que­ 
sto porto il Matteo Bruezo, stracarico di 1900 
emigranti. 

e E così altri fatti potrei citare, ma per bre­ 
vità li taccio >. 

Sappiamo inoltre che i nostri emigranti, ap­ 
pena sbarcati nel Brasile, vengono diretti al­ 
i' interno a sudare nei soleni, e, in virtù di 
contratti firmati in bianco, ùiveogono soggetti 

alla g!c!Ja. Dicesi che, per difetto di comuni­ 
cazioni, gli emigranti. devono consegnare. ai 
loro l'aJrnni le lettore che spediscono in Eu­ 
ropa, le quali, se contengono indicazioni sulla 
triste loro sorte, le lettere non partono, e veu­ 
gouo distrutte. 
Tutti vogliono guadagnare sul povero emi­ 

grante, eJ .:n1t:lw il municipio di Gcuova, In 
Genova dicesi che vi sia un dormitorio pubblico, 
pure lla esso souo esclusi gli emigranti; ma se 
per disgrr.zi« vauuo in qualche bettola, devono 
csorbit.u.tcmcntc pagare. 

«Si sa il'.ii'iLiv:lmc:1tc <li una tassa di G cento­ 
Silui per lt:st:t che il mun.eipio di Gc;10Y.l ri­ 
scuote dag.li anuatcri per ogni arrivo e partenza 
di piroscafì con a birdo gli emigranti che sog­ 
giornano qualche ora in porto; e ciò a titolo 
di dazio consumo per il. vottovngliameuto degli 
cmig-rauti rncdesimi. » 
I\atu:·almcntc gli emigranti, se mangirrauno, 

cons~1mera:1no dl'!lc mcrl'i tlaz:aric clic si tro­ 
\'ano 11clla c:tt!J., e Il( ?1 \'i clovrdllJC e~scre lJi­ 
sngno ùi u 11a tassa sp•·e::tle. 

Io non so se il Go\·erno conosca di questa 
tassa, ma se ò VP.ro ciò c:l:c si scrirc iu questa 
lcttcr.:i, bisog1:crehbc almrno couoscerc il 1ierchè 
di un tale agg-ra vio. 
Ora mi si pennetta di leggere una lettera. 

stampata nel giornale Il sccc,[o XIX di Genova 
dcl HJ.20 rn.1rzo dì r111est'ii.nno: 

« La vi~t crucis dcli'c;1iigrante. - A coloro 
fra i no::.lri con:i;iziouali chu avessero 1lcsiderio 
di recar~i al Brnsilc iii qualità di emigranli 
dcdichiawo le S('gncnti linee: 

« N(,ìla Fa;;cndri di J•><iO Franco o Luiz da. 
Silva Hosa in Riherào Prcto i coloni fuggirono 
tutti per i rn11li tr.'.ltla11ic1iti suhiti; in Sorocaba 
uclla Fa:cncl.i dcl capitat•O Candido di Moura 
gli emigra11ti scappa?·o:io per la fame che pa­ 
tivano e dc1po aver perduti sei figliuoli, 'che at­ 
taccali dal vaiudu, furono lasciati senza medici 
o medici1w; la ca.riti dci cvnna;:ionali pensò a 
trovare a qursti iu:'r.Jici fuggiaschi un posto 
nelle ferrovie, e pr0ncJere per alcuni giorni 
al loro maulc1;imelito. 
«In Campinas, ne!la.Fu.::C?;da dcl dottor Carlo 

Olyrnpo Lei te Pentcadc., u11 colono veniva posto 
al tronco e fatto st.,m:aro dagli schiavi per or~ 
dine del padrone; in Vallillhos altri emigranti 
si videro piangere di fa.mc perchè il fazendeiro 
veune meno al contratto fatto ùi mantenerli per 
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sei mesi, diversi altri vcuivano s1wditi a Cam­ 
pinas senza una direzione fissa, privi ili p:rne 
o senza mezzi di procurarsene, e la carità cit­ 
tadina ha dovuto novellameutc por mano alla 
borsa; tanto in Sorocaba quanto in Campinas 
si caricarono gli emigranti su Y<lg-oni da be­ 
stiami stretti l'un l'altro come tante s.udine, 
senza riguardo :i donne incinte e ba.n bini lat­ 
unti. 

« Gli ult::ni arrivati, in Sautos, furono fatti 
segno alle vessazioni t1•~lla Jntan~l in mo-lo ve­ 
ramcutc indczuo ; l'a11tl.1i:i:i dc.le gn;1rclie f! degli 
impiegali gi1111<e al punto di stra;·p:iro dal collo 
e dalle orecchie delle donne 1,,.,.7,,.,;u.·s, collane, 
oreechini d'oro, ultimi e cari ricor.ìi della fa­ 
miglia, della patria. 

« Questi sono f:ttli che uessu.io p:1ù smentire, 
perchò di pubblica r<1;;ione ». Co~ì i! giorna ìo. 
Finalmente mi sia permesso <lì lc,zg-er0 poche 

righe di 1111 documento autentico il qu~.le so111J 
pronto c1i dr.~r·osi!:trè al banco della Prcxidr nza 
per coloro che avessero v.:iglu:?.Z.'.l di cousv.tar!o. 
Esso i! flrurato da circa trcver.to persone cd è 
pro veuiente dal Brasile. 
Dice: « Noi siamo in America o fummo in­ 

dotti ad andarvi <la grute che forse credeva 
farc·i dcl beae. Abhiamo bi:;ogno dì Jenaro per 
ritornare. Soccorreteci c'ricordate\'i che si.'.lmo 
infelici e Italiani. Sopratutto ci ri Yolgia:no al 
Goveruo, ccc . .,. . 

E qui srgaono le tlrmc. Queste sono le con­ 
dizioni delle rerscne che a migliaia con le mi­ 
gliaia si fanno anùare nelle sterili lr.1:1le del 
Brasile, dove ... 

l:na 1:oce. Sterili ? 
Senatore MANFRIN, ... Sterili perctè li metlol'o 

in una foresta con lincarico di !Jru.:iare gli 
alberi, di levare le radici e di mettere il fondo 
a coltura. 

Ora l'onor. senatore Griffini, che mi ha intei·­ 
rotto, esimio agriéoltore, sa benissimo che un 
fondo prima che faccia I' !w11ws col quale si 
possano r.'.lccogliere i frutti <igricoli, occorrono 
degli anni di lavoro; quindi, quando ho detto 
che li mettono ne' fondi sterili, credo di non 
aver esagerato, perchè sono sterili per diversi 
anni, e forse colui che incomincia a ùisso1arli 
i:J.on ne vede i risultati. 

Ma vi è nel disegno di legge un art. 14 il 
quale dice: 

e È nullo di pieno diritto il patto, col quale 

l'emigrante si obblighi a pagnre, con presta­ 
zioni personali o con giornate <li lavoro, il 
prezzo di rass:1ggio o trasp-orto ». 

Quesl"articolo di ii>gge, o signori, è gia. eluso 
dalla accortezza di coloro che siffatte faccende 
maneiigiauo. 
L'emigr:rntc non dà più nulla, non promette 

più nulla, tìice solo: desidererei <li partire. Lo 
si accoinp::igna tino a bordo, e se nulla sue • .__ 
ceùe, slJarca nèl nra;;ilc, tlOYe lo si mette sotto 
uua tettoia. Qti;mtì sono tutti vanno a ricove­ 
rarsi in questa tottoia fiuchè ce ne possono 
stare cJ attendono. Parte vivono a carico della 
carità eitw.din:i. Vi sono pure <legli asili, ben 
pochi, ma iuJine anche i 13rasiliani cercano di 
faee r1 uello clrn possono, 

Gli ernig-raati così giunti attendono che venga 
uno ehtl abbia his<ìg-rio della lor,1 opera, il quale 
trovata la famiglia o !'indi viùuo cho gli cc·nviene 
li scpnrn dagli altri, va <lall'armatore e paga 
per iutcro le S[H3se <lt Yiaggio, Cosiccliè l'emi­ 
gr:rnte 11011 l1a firmato nulla, non ha promesso 
nnll:t, ed il Yiafgio Yirne Jl't!!~lto da colui che 
assume il mauteuimento dell'i11diviùuo o della 
famiglia. 
Trascorso un certo tempo, si ùice all'emi­ 

grru1te: rni a·vete pagato col vostro lavoro il 
viaggio; ma siccomo nel tempo che pagaste il 
trasporto fosle mantenuto di vitto, così bi­ 
sog-na che alla pr: ma spesa altra ne aggiun­ 
giate per il mantenimento, o si va innanlli 
sccouùo la misericordia o la bontà di chi im­ 
piega. 

Cosicchè l'art. 14 che ho indicato non con­ 
tiene più disposizioni efficieuti,'perchò già nella 
previsione, fu tolta la possibilità di cadere nelle 

' sue comminatorie. 
Io posso accertare di essere stato assicurato 

che giunsero d~lle lettere in Italia firmate ooi 
nomi di persone che avevano emigrato ed erano 
g-ià morte: posso accertare essermi stato detto 
che furono invitati dei nostri Italiani di andare 
nel Brasile da individui i quali p'.li non furono 
più trovati dalle persone che, dietro l'invito, 
avevano emigrato. 

Posso accertare insomma, per quanto mi oon­ 
sta, che molla parte della emigrazione che ha 
luogo in quelle regioni ... 
Seuatore XANTKGAZZA. Domando la parola. 
Senatore HANIRlN .... in quelle regioni non 

è spontanea, ma artificialmente promossa per 

.. 
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scopo di speculazione. B quindi, se vi sono dei 
provvedimenti i quali tendano a regolare la 
apeeulazioue, per conto mio, non posso che ap­ 
provarli. 
Il presente progetto 'di legge tratta princi­ 

palmente degli aueutì di emigrazione. Gli agenti 
di omìgrazioue fanno la loro parte. La voce 
pubblica dice che prendono dallo 40 alle 45 
lire per individuo, sin uomo, che douna, sia 
grande o j.iccolo ; i quali lucri poi, a quanto 
pure Bi dice, vauuo divisi fra molti. 

Dal momento che noi permettiamo i trasporti 
così detti gratuiti, dal momento che noi per­ 
mettiamo gli impresari, che permettiamo ai 
cousoli esteri, come ad esem pio quelli del Bra­ 
sile, un I i boro sbraccio nei nostri porti, è certo 
che il commercio dogli emigranti, cioè il com­ 
mercio di carne umana, continuerà il suo an­ 
damento; il disegno di legge forse lo regolerà 
o modererà, ma alla fln fine il commercio di 
esseri umani, a t1ue cli lucro, continuerà. 
Per regolare l'emigrazione non importa sol­ 

tanto <li avere per obbiettivo gli agenti ùi emi­ 
grazione. Io crederei che non sarebbe male 
fossero sorvegliati anche taluni di quei funaio­ 
nari dello Stato che hanno mano nell'emigra­ 
zione. 

Credo che la loro trascuranza (il galateo par­ 
lamentare m'insegna cli dire trascuranza e nul­ 
l'altro) possa essere un fornite cli emigrazione. 

Nè stimo che I'asserzlone mia sia gratuita 
in quanto che giudico di poterlo provare con 
i provvedimenti stessi emanati dal Governo. 
Il Governo (bisogna dirlo a sua lode) da 

molti anni addietro ha. emesse delle disposi­ 
zioni per frenare, non l'emigrazione, ma la spe­ 
culazione e il commercio degli emigrauti ; due 
cose affatto distinte e che non conviene me­ 
scolare l'una coll'altra. 

Queste diaposèzicui, che mi furono cortese­ 
sernente comunicate, da quanto mi consta, 
datano dal 1873. 

Esse provano due cose: la prima, che gli 
uomini che si souo succeduti al Governo, sì di 
Destra ehe di Sinistra, hauno ritenuto inecce­ 
pibilmcnìe che si trattasse di una speculazìoue, 
La seconda prova è che tu~1.i si dolgono del.La 

trascuraaaa, quello appwto cuo dicevo, degli 
agenti governativi che hanno mano nelle emi­ 
grazioni. 

Nel l8i~l il miuistro Lacza emanava una eir­ 
colare così concepì ta : 

« Da qualche tempo va più che mai esten­ 
dendosi uello Stato la riprovevole speculazione 
di promuovere, per trarne il maggior lucro, 
l'emigrazione dei cittadini, massime nell'Ame­ 
rica meridionale. A tal uopo aumerosì agenti 
percorrono particolarmente le provincie ove 
gli agricoltort sono più ignoranti e più. pov:~i:i. 
per eccitarli ad abbandonare i loro luoghi, 
colla lusinga di facili fortune nel Nuovo Mondo. 

« Molte famiglie di contadini, sedotte in tal. 
mollo da promesso iugnnnevoli, vendono le 
masserizie o perfino parte dei loro indumenti 
per pagare il prezzo a speculatori, che poi l'im-. 
barcane presso a poco a somiglianza cli man­ 
dre, o quando non li abbiano abbandonati in 
qualche porto intermedio, li sbarcano in Ame­ 
rica dove, per magro anticipazioni, quei di­ 
sgraziaìi cadono in balia di altri speculatori 
che ue traggono il ruigl ior partito per sè, te­ 
gliondo ad essi ogHi libertà o lasciandoli nella 
miseria. 

« Tal'è, ge11eralruentc, la dura condizione ddla. 
maggior JJarte ùei uostri emigranti, e llnché 
una s.erie. di luttuose nolizie venute dall'estero, 
infortuni narrati d:i. reduci uon avranuo levato 
dalle menti dci contadini le illusioni che scal­ 
tri emissari vi seppero ispirare molte saranno 
ancora. le vittime, ccc. 

« Tutto impone ùi proHedere, ecc. Ed in 
conformità l'onor. ministro emana le disp9si­ 
zioni che stima necessario, le quali in sostanza 
sono: 

« l 0 Esigere cho le disposizioni dell'art. 64 
sulla pubblica siourczza o degli articoli 73, ecc. 
del regolamento siano applicati ; 

{( 2° .Fare sorvegliare i conispondenti e 
gli em.i.ssnri; 

« 3° Di raccomandare agli ufficiali di pulr 
blica sicurezza ed ai sindaci di son-egli.are at­ 
teutameute le e.migrazioni; 

e 4° Di prescrivere ai sindaci che illumi· 
nino gli illusi; 

41 ~ .. Che quando i sindaci non ri.-esoano. a 
d,i.stogl;iore, impediscano a\meno la parten:aa de• 
gio.Wlui soggetti alla leva». 

Queate sono le dispo~iùoni che emana.va il 
milùstro Lanza, lo quali, ae non altro, pro-. 
vano che nelle nostre leggi vi era modo d'im~ 
pedire la spec.u:l~iono degli entigranti. 
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Dopo il 1873, viene una circolare dcl mini­ 
stro Nicotcra dcl 1876, che dice: 

« L'cgpericnza dell'ultimo anno ha dimostrato 
che le disposizioni date colla circolare 18 gen­ 
naio 1873, non raggiunsero lo scopo per il quale 
fu dettata », 

Quindi tutte le autorità alle quali si rivolse 
il Lanza non fecero nulla. 

L'onor. ministro Nicotera eccitò i funzionari 
con nuove norme, diviso iu sci articoli, ri­ 
volgendo speciali esortazioni specialmente ai 
sindaci. 
Poi venne un'altra circolare dello stesso mi­ 

nistro Nicotera la quale cosi comincia: « Co­ 
stretto dall'obbligo di tutelare l'interesse delle 
nostre popolazioni ed in ispecie di quello delle 
popolazioni dei comuni rurali e proteggerle 
contro le mene e raggiri cui vennero di recente 
sottoposte da avidi e disonesti agenti di emi­ 
grazione, che con ingannevoli promesse di lauti 
gua·.lagni cercano di eccitarle arl espatriare, 
senza peritarsi di commettere a loro danno le 
più \'Crgog-nosc truffo, ecc.». Ed anche in questa 
circolare vi sono delle esortazioni accompa­ 
gnate da comminatorie contro gli ufllciali del 
Governo ove non adempiano all'ol.Jbligo loro 
imposto. 

Da ciò si vede che tanto i ministri ùi Destra 
che quelli di Sinistra dicono che si tratta di 
truffo. e di gente subdola, la quale abusa del­ 
l'ignoranza degli emigranti. 

Venne poi la circolare Depretis dcl 6 gen­ 
naio J 88'.3, che è dello stesso tenore. 

Essa clicc: « Ritenendo essere imperioso do­ 
vere dcl Governo di tutelare con efficaci prov­ 
vedimenti gli interessi <lei nostri agricoltori 
ed operai che dalla altrui speculazione sono 
indotti ad emigrare in paesi fuori di Europa, 
senza alcuna garanzia pc! loro avvenire e per 
quello dello loro famiglie, dal che derivano 
gravissimi danni, non solo a tutti quelli che lu­ 
singati da fallaci promesse, vengono poi ab­ 
bandonati in lontane regioni alla sorte più 
miserevole, ecc. i.. 
E nelle sue disposizioni minaccia di sotto­ 

porre alle più severe misure disciplinari i sin­ 
daci- che commettessero abusi od illegalità. 

Vien poi un'altra circolare Morana, la quale 
è nello stesso senso, ed un'altra firmata da un 
direttore del Ministero, Vazio, la quale anche 
lamenta le stesse cose per gli artigiani diretti 

agli Stati Unili che si trovano colà senza la­ 
voro e senza modo di sostentare 13 vita. 

Quiudi v'è una circolare dcl ministro della 
guerra la. quale dice: 

« Il ministro della guerra vedendo che, ad 
onta delle date disposiziou i (il che vuol dire che 
la circolare da mc ora citata non è la sola), 
la emigrazione all'estero dci militari in congedo 
illimitato e degli iscriiti di leva si mantiene 
continua cd estesa, ecc. ,. 

Così, clal 1873 in poi, tutti i ministri, o del­ 
l'una o dell'altra parte parlamentare, hanno la­ 
mentato che vi fossero tleg!i inganui, tutti si 
sono lamentati che i loro ìunzionari non ab­ 
biano fatto niente per impedir! i. 

Quindi, io dico che non sono i soli agenti 
che conviene sorvegliare, ma anche coloro che 
nelle faccende <li emigrazioue hauuo le mani, 
e credo anche <li averlo in modo innegabile pro­ 
vato. 

Ma veniamo a qualche cosa <li più concreto. 
La relazione della Commissione ()c;Ja Carnera 

elettiva, che, in alcuni punti, pnrrni monti un 
po' troppo sulle nubi per abbracciare il vento, 
in altri ha delle asserzioni positive, lo quali 
sono di grande importanza. 

Dice la relazione che alcuno provincie sono 
talmente afllitte dall'emigrazione che in brevis­ 
simo tempo saranno spopolale. 

Ora, questa asserzione non è 11è erronea nè 
esagerata. Questa asserzione è vcra ; e quando 
si vede la progressione dcll'en.igruzioue, non 
si può dubitarne. 
Per quale mot.ivo in alcune provincie l'emi­ 

grazione è sì grande in confronto d i altre? Ciò 
che avvenga nello regioni alle quali non ap­ 
partengo non lo so; ma posso benissimo rispon­ 
per, per averle studiate sui luoghi, intorno alle 
cause di emigrazione nella regione alla quale 
appartengo. 

La ragione per la quale in talune provincie 
l'emigrazione è dì gran lunga maggiore delle 
altre, dipende dalla natura dei contratti rurali 
per la conduzione dei fondi. Nelle provincie della 
Venezia, e in gran parte della Lombardia, non 
vi fil mai, per così dire, il governo feudale; 
o, se vi fu, durò sì breve tempo da non la 
sciare traccia nei costumi e nelle consuetu­ 
dini di quelle regioni. Si può dire che quei 
paesi, dalle repubbliche primeve, passando 
per la. repubblica romana, col breve intervallo 

I 

.. ~ 
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della Roma imperiale, sono venuti alle repub­ 
bliche merl ioevali fluo a quella che morì al 
fluire dello scorso secolo, la di cui durala fu 
di 1:200 anni. 

Qaella repubblica, sebbene oligarchica, per 
i suoi statuti, non dava nessun privilegio alla 
classe imperautc ; e, per farsi perdonare il co­ 
mando, aveva già da lunga pezza stabilita la 
eguaglianz:i. sociale. 

Qui1Hli si era stabilito nelle popolazloni agri­ 
cole ble un nccordo cd un'armonia clic coloro 
i quali vi ripensano o studiano la materia, ne 
rimangono mera vigliati. 

Questo stato di cose ebbe un'azione sui con­ 
tratti rurali, i quali si fanno ancora con la 
maggior buona Icde, cioè si ùà l'ente con la 
sola promessa che alla fine d'anno si farà il 
parecglo di dare e avere; e questa buona tede 
che data da secoli 110:1 è possibile di sradicarla 
immediatamente, e dura tuttavia, quantunque 
non duri più l'accordo e l'armonia del passato. 

E che cosa avviene i 
Avviene che colui il quale vuole eruigrnro 

attendo la flue dell'anno, raccoglie il tuuo, 
vende e parte; credo che ìu quest'Aula vi sia 
più di una persona che conosca questo stato 
di coso e mi possa dar rag ione. 

Questa fuga con appropriazione indebita che 
si esczuisce su di una vastissima scala, porta 
grandi dauni ; qui è una soccida che v ic..e J,~­ 
fraudata o r.ata, l:'t ò una banca popolare direua 
a soccorrere il povero che si trova con crediti 
inesigibili altrove il poco abbiente clii:i vive 
sul credilo g;i viene sottratto, perché in ogni 
contadino si vedo ormai un futuro fug"gcnle. E 
l'impunità di queste colpe ha fatto sì che rac 
cogliere a lin 1ì';rnn;1 tutti i prodotti, venderli 
ed appropriarsene il valore e partire j-er l'Amo­ 
rica è divenuto un fatto comune. 

.Mi fu Jetto e mi si ripeterà forse, vi sono gli 
artlcoli dei Codice penale i quali vietano cose 
siffatte. E<i è vero; vi è l'articolo (Hl dcl Co­ 
dice in vigore cho dice: « chiuc.r1ue a1:·a <lis­ 
sipato, cousumato 0,1 alienato iu quaLiasi 

1 

modo, ecc., sarà punito, ecc. » Nel nuovo Co· 
dice vi è un articolo l:he dice: « Chiuu'lue si 
appropria, coavcrt·~nùola in profitto tli sè o di 
un terzo una cosu. altrui che gli è stata aill­ 
data o co:iseguata per qualunque titolo chri im­ 
porti l'obb:i;;o di ricou:;egnarla, ccc., ccc., è 
punito, ecc. » 

Tanto nel Codice vecchio che nel nuovo vi 
ò la punizione per questo genero di reato, o 
quin.li tutto parrebbe fluito; ma liou lo è. La 
ragione sta iu ciò, che da molti anni a questa 
parte abbiamo notato un dissidio fra l'autorità 
giudiziaria e ]'autorità. arnrninistratira. Non 
sono molti giorni che gli ultimi echi <li uno ùi 
qu8s(i dissidi si udirono anche in quest'aula. 
Gli esempi nella nostra piccola storia sono mol­ 
tissimi,c lli)ll occorre che io li vaJa enumerando: 
tutti scutono che io dico il vero, e tiriamo in­ 
nanzi. 

Ora che cosa allunque avviene? Ognuno sa 
che quando si tratta <li appropr:azione indebita 
l'autorità giu,liziaria non può che spiccare un 
man°lato di comparizione, cd ho veduto con­ 
tcmpora11eamcnte in una casa l'uscic-rc portare 
un mandato di comparizione, e1l il fante dcl 
comune il passaporto. 

Ql1ando colui che intende di emigrare fa razzia 
di ogni cos:i., si affretta a chiedere il passa­ 
porto o se ne va, selli:a teucro alcuu conto dcl 
mand:i.to di comparizione. 

f.: vero che nel Codir;e di pro::eilura penale 
vi è l'art. 18:3 il quale dice che qaalora la per­ 
sona, alla quale è stato intimato il mandato di 
comparizione, non si presenti, il giudico può 
mutare il mandato di comparizione in mandato 
di cattura. Ma siccome la proi:cùurn giu.l.iziari~ 
ò molto leuta e l'amministrativa ra;iidi~sia111, 
così, ar1che se avviene la mutazione del rnau­ 
Jato di comparizione in mandato di. cattura, 
l'emigraute è già in America e non vi è più caso 
di ritrovarlo. 
Orn che si deve fare? Pregare taato l'autorità 

giudiziaria, come l'autorità amministrativa cho 
si metta:ìo d'accordo a che per lo meuo il man­ 
dato <li comparizione abbia effetto <li sospen­ 
dere il passaporto, e quando si dànno passa.­ 
porti vi sia il nulla osta dell'autorità giudiziaria . 
Avrei poi un'altra domanda da rivolgere al 

Go\·erno, che spero sarà accolta p0rchè uou mi 
si vorrà neg-arc che sia basala sopra uno <lei 
cardini del nostro ordinamento. 
Koi facciamo tutto in pubblico. Ogni nostra 

cosa governativa viene fatta pubblicamente; 
facciamo le leggi al cospetto tlcl puliblico; le 
provincie e i comuni deliberano in pubblico; se 
uno vuole esercitare un diritto ricorre ai gior­ 
nali, all'affissione di avvisi al pubblico; se si 
costituisce uua Società, ricorre al pubblico j e 
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perfino se uno vuol prendere moglie conviene 
che affigga al pubblico il suo uorne e dica che 
ha intenzione di prender moglie. 

Ora, se la pubblicità. costituisce una gsrantia 
della libertà ed è nel nostro ordinamento, per 
qual ragione l'emigrante dovrà far tutto segre­ 
tamente? Perchè le autorità che gli dànno il 
passaporto dovranno tenerlo nascosto come se si 
tratta <li un fotto arcano? Io domando che in 
conformità a ciò che ha luogo p1!r ogni altra 
azione dello Stato o di amminiatrasione pub- I 
blica e privata, quando un individuo chiede il 
passaporto per emigrare, il suo nome sia af­ 
fisso nell'albo comunale. Quosto non impedisce 
menomamente il diritto ~i emigrare; è un atto 
il quale, -senza vietare all'emigrru.te <li partire, 
costituisce per gli altri che rimangono una ga­ 
rantla. 

Mi si domanderà se faccio degli emenda­ 
menti per modiflcare il presente disegno di 
legge rispetto alle duo domande che faccio, 
cioè che l'autorità giudiziaria ed ammìuistrativa 
si mettano d'accordo e che le cose si facciano 
in pubblico e non di nascosto. 

In risposta dirò, l'articolo primo di questo 
disegno di le~g-c è generalll e compr onsivc 
quando dice: « Salvo gli obblighi imposti ai 
cittadini dallo leggi >. 
. Trovo che, qualora non si voglia che questo 
primo articolo si a una lettera morta od un 
pleonasmo, si può benissimo inserire i due 
concetti per sa! vaguard ia dcli' ordine pubblico 
nel regolametito di cui parlr, lultimo articolo 
dcl preseutc disegno. 

Tale almeno è la mia credenza, ed attenderò 
le dichiarazioni del Governo. 

PRESlDENfE. Ifa facoltà ùi parlare il senatore 
M.:rntegazza. 

Senatore MA~TEGAZZA. Sarò brevissimn. -Non 
voglio che il Senato rimanga sotto I' impres­ 
siono delle parole e dci fatti citati dall'onore­ 
vole collega l\larifrin. 

Le suo parole sono ispirate da un pessimismo 
che non accetto punto. Eg'li vede l'emigrazione 
attraverso agli occhiali verdi, io la vedo attra­ 
verso agli occhiali rosa. Ognuno adopera gli 
occhiali che preferisce, ed io non discuto quelli 
dell'onor. Maufrin, ma· rettifico i fatti. 
I fatti sono quelli che sono. Oca io non so 

se l'onor. Manfrìn sia stato nel Brasile. lo ci 
sono stato sei volte, e non posso lasciar pas- 

sare alcune affermazioni che, mi perdoni, fa­ 
rebbero ridere nel!' America meridiouale. Ha 
nominato il Brasile come una piccola unità, 
mentre è uno dei magg iori in~;icri del mondo 
e che occupa quasi la metà del!' America me­ 
ridionale, che ha tutti i climi ù .. l mondo, che 
dalle Amazzoni va fino quasi alto foci della 
Plata. ..... 
Parlare del Ilrnsile come d'una unità è com- 

mettere lo stesso errore dci nostri coutadìui, 
clic parltrno dcll'Amrric:i come di una cosa in 
tutto eguale. 

Ora le sterili lande <lei Brnsile fanno ridere 
tutti <1nelli che sono stati nel Br:\sile; e quei 
boschi che dice che si hrncianv per 1•iantarvi 
il grano où il cn!fè costi~uiscono una ùello 
maggiori ricchezze dcl Brasile. Non sono ste­ 
rili lantle, sono vergini forc:;te clic si bruciano 
o lasciano una cenere, ou humus <li tale rie· 
chezza c!Je per Vf\llti e più anni non hanno più 
bi;iogno di co11cime: queste sono le sterili lande 
dcl Brasi I c. 
Egli poi ha ifoLto che questi pr•>eri emigranti 

quan(lo ritornano debbono pagare lire mille 
per li viaggio; (1h ! via, levi uno zero al mine 
e sarà più vicino alla realtà! Pagherà mille lire 
il milionario che ritorna per fahbrica!'si delle 
villi~ in Lignria e che si <là il lusso di una ca­ 
bina per sò solo. jfa vi sono h1tr•11i vapori che 
tr:tsportano i passe!.[gicri per ISO, 160, 120 e 
pertlno 100 lire! Egli ci ha l(~tlo. due lettere. 
Se io avt3s~i potul<i imm<i.ginare che <J.Ui si sa.­ 
rcbhe r•arlatn con tanto rancore, con tanto 
pessimismo delle nostre colotii1! ùr·ll' America 
meridionale, avrei potuto invece ili due lettere 
portarne in Senato ù1tef.!enlo e pi[i e tntto in 
favore <lella crnig·razioue. 

Ma invece <li lf'tterc che possono es!'f\re ispi­ 
rate dal pessimismo di u11 iudilidno (ùacchè 
vi ha gente a. questo· mr·nùo elle non è mai 
contenta e che 1naledice ogf!i l'Arne!'i\:a, come 
ieri ma I cd :rn l'Italia e clic se 1iotesse maledi­ 
rebbe anche il PÙalli1>0), invece di kttore dun­ 
que, io citérò un fatto Rolo, elo•rneute più di 
uoa biblioteca di lettere. Nelle provincie me­ 
ridionali dcl J:rasile, San Paolo, Sauta Caterina, 
Rio Grande do Sul, ÙO\'e il clima è ridente di 
una ctcrna primavera, abbiamo più di ~00,000 Ita­ 
liani i quali invitano contiuuamentc i loro pa­ 
renti, i loro amici a raggiungerli. .:'.Ifa pa.re che 
questi 200 e più mila Itali~mi che stanno laggiù 
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aspettando un console (giacche il nostro Oo­ 
verno credo che pensi a ciò in vista appunto 
dello sviluppo di quella colonia), e che vi stanno 
volentieri ed alcuni dei quali, ed io li ho co­ 
nosciuti di persona, hanno fatto ritorno in pa­ 
tria con delle vere fortune frutto di uu onesto 
e lungo lavoro, panni, ripeto, che cotesti 
200,000 Italiani valgano assai più delle lettere 
di due o tre scontenti. 

Non nego che leggendo tutta la lunga storia 
dell'emigrazione si possa (cercando con arti­ 
ficio di pessimista qualche fatto speciale) fare 
un martirologio ancora più lungo di quello che 
ci presentava l'onor. Manfrin colle sue lettere ; 
n;ia io ritorno a dire: sommate da una parte 
tutti i mali che fa l'emigrazione, metteteli in 
bilancia, e, in confronto del bene, vedrete che 
non c'è discussione possibile. 
Tutti avrete letto di certo la storia dell' Ir­ 

landa; ebbene, rammentatevi il grave fatto del­ 
l'emigrazione forzata, quando il Governo, in un 
momento di tirannia sapiente, espropriava tutti 
i piccoli proprietari dell' Irlanda (fatto che teo­ 
ricamente fece orrore). 
Ebbene, da questa emigrazione forzata che 

cosa ne venne? Ne Yen no un doppio bene: una 
colonia fiorentissima noli' America, e molti Ir­ 
landesi, divenuti ricchi in America, ritornati 
alla loro patria, ricomprarono le loro terre; ne 
derivò infine una somma di due grandi beni. 
E terminando, domando scusa al Senato di aver 
voluto dire queste poche parole onùe non ri­ 
manesse sotto I' impressioue delle affermazioni 
troppo pessimiste fatte dal senatore Maufrin. 

Senatore MANFRIN. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha facoltà <li parlare il senatore 

Manfrin. 
Senatore MANFRIN. L'epiteto da me adoperato 

intorno alle campagne dcl Brasile, <love vanno 
molti emigranti, chiamandolo sterili lande, non 
ha garbato nè a.I'ouor. Griffini, nè all'onor. Man­ 
tegazza, 

È un fatto, però che sono sterili laude. Quando 
arrivano gli emigranti, sono boschi, siano pure 
vergini, che sulla verginità <lei boschi io non 
ho nulla a che dire (1 lal'itrì) ma sono boschi 
da distruggere e l'emigrante <leve incominciare 
a fogliar le piante, a scavar le radici, a bru­ 
ciarle, insomma a far precorrere un genere di 
1avoro che l'emigrante abituato allo nostre terre 
ed ai nostri climi, non ,PUÒ sopportare sollo un 

Di1ev111m1i t. 41 o 

clima torrido e in condizioni di alimento alle 
quali spesso non può resistere. 
L'onor. contraddittore mi dice : L'emigrazione 

è un beneficio. · 
Lo so anch'io che è un beneficio. Anzi, mi· 

pare di averlo detto; mi pare di aver distinto 
J'emigrazioue SJ>ontanec't, fa quale credo buona, 
e l'emigrazione artiIlciale che viene fatta come 
ctcploitation de:!' ignor:i.11za, e questa la credo 
catti va. 

Contro questa secou.la mi sono scagliato la­ 
sciando intatta e non tocco la prima. 

Tacciò di esagerazione riuanto dissi intorno 
al prezzo per il ritorno. 

Qui bisogna che raccouti al Senato un par­ 
ticolare. Pagai io stesso le spese <li ritorno ad· 
un emigrante; e ho speso ì80 iire ; quando per 
tanto ho detto quasi 1000 lire, non credo d'avei· 
esagerato. · 

Perchè per ritornare l'emigrante d6'\"0 per­ 
correre tutto lo spazio elle Io divide per giun­ 
gere ad un porto di u.are, quindi havvi l'at­ 
tesa per I' imbarco e le tariffe per compiere il 
viaggio. Giunto al porto italiauo è mestieri che 
vada al suo luogo nativo, e quindi percorra. 
un lungo tratto d'Italia: non credo il prezzo <la 
me indicato sia una spesa soverchia da poter 
affermare che io sia stato ingannato. Ripeto 
che 780 lire si avvicinano tanto alle 1000 che 
la dizione: quasi lOJO lire non possa dirsi esa­ 
gerata. 

Qualunque anche assai poco istruito in geo­ 
grnfìa, sa benissimo che nel Brasile vi soao 
ùellc località e provincie vastissime, alcune 
buoue, altre cattive; cd è espressamente che 
mi sono trattenuto a parlare dci siti catti ri del 
Brasile dove vengono principalmente inviati i 
nostri cmigrauti, cun ,·iaggio gratuito, perchè 
volendosi bonifì,:are qnei paesi lo si fa a speso 
delle vite italiaue. Nei paesi lrnoni emigrazione 
ve n'è anche tropLJa, ma è nei paesi cattivi, 
dove difficile è la cultura, <love diillcilo è la 
vita, dorn vi è la fcbhrd gialla e tutte le mal­ 
sar!Ìc del clima, <'gli è Lt che è ùiflìcile ope­ 
rare la colonizzazione; egli è là principalmente 
che ~i inviauo gli emigranti gratuiti. E se mi 
suuo fermato a parlare del clima, della terra, 
ùei mali, ecc., fu pcrchò i senatori, &enza dire 
le cose troppo c!iiaramente, capissero pr:r qµ~i 
motivi sono un dichiarat·) avvc,r,s.'.U'io dell'en.i.i­ 
lil'razione artiflci,{lle. 
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Senatore GRIFFIN[. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
Senatore GRIFFINI. Non ho chiesto la parola 

per fatto personale, allorquanùo l'onor. Man­ 
frin, rilevando un'interruzione che mi è sfug­ 
gita, moùiflcò un concetto che aveva espresso 
antecedentemente; non ho domandata la pa­ 
rola per f::\1.to personale, porche, ove l'avessi 
chiesta, si sarebbe potuto credere che io fossi 
rimasto offeso dalla sua rettificazione. Invece, 
la sua rettificazione non fu altro che il soddi­ 
sfacimento di un mio ùesiùerio. lo desiderava 
che fra le cose bellissime che l'onor. Maufrin 
aveva detto non ne figurasse una meno precisa. 
La rettificazione l'ha fatta e le cose ora sono 
quali rg:i le disse e quali vennero confermate 
dal senatore Manlcgazza. 
Gli emigranti che vanno in una data parte 

dcl Brasile sono obbligati ad abbattere ùei bo­ 
schi, bruciare piante e dissodare terreni per 
poscia seminarli e coltivarli, o colà trovano la 
ricchezza opportunamente accennata dall'onore­ 
vole senatore Mantegazza, ricchezza della quale 
noi non abbiamo idea. Ma insieme a quest'ot­ 
tima condiziono ve ne sono anche ùelle pes­ 
sime. Il clima cattivo, il calore straordinario, 
specialmente laddove si mandano gli italiani; 
e gli insetti che sono un vero tormento. So ùi 
poveri emigranti che sono morti per tali soffe­ 
renze acutissime. 
Qucst'iusetti, introducendosi sotto le unghie 

producono spasimi acuti eù intollerabili. 
Parecchi emigranti hanno potuto tornare in 

Italia con molti stenti, e versando in condi­ 
zioni di salute tristissime. 
L'onor. senatore Mantcgazza che conosce 

bene quelle parti dell'America potrà confermare 
le mie parole . Ma non si può dire così della 
Argcn Lina, ed in genero delle repu bbliche del 
Plata, ora che là sono cessate quelle convul­ 
sioni politiche che per tanto tempo hanno fu­ 
nestato quei paesi. 

Io credo che vi sia una differenza enormo di 
benessere fra quello che il nostro emigrante 
può trovare nelle Repubbliche della Plata e 
quello che troverebbe nel Brasile. E si hanno 
relazioni rosee, e non solo relazioni, ma anche 
gruzzoli piuttosto ricchi mandati dai nostri con­ 
cittadini che si trovano nella Repubblica Ar­ 
gentina 1crincipa!mente. 
È per quello che avrò l'onore di dire in pro- 

posito che io ho chiesto la parola. Creùo che 
si possa cavare partito dalla proposta dcll'ono­ 
revolo Mantegazza, di illuminare i nostri con­ 
tadini, ed in genere la parte ignorante della 
nostra emigrazione, sulle condizioni dei paesi 
nei quali intende di recarsi. 
Ma oltre di quell'istruzione della quale ha. 

parlato l'onor. Mantegazza, vi sarebbe, secondo 
me, un altro mezzo che potrebbe raggiungere 
lo scopo di avviare a buoni lidi la nostra emi­ 
grazione. 
Il regolamento che devo essere fatto, secondo 

il disposto dall'art. 20, dovrebbe dare sviluppo 
a molte delle idee cho sono pur necessarie e 
che sono appena in embrione contenute nel 
progetto di legge. 
Nell'art. 4 della nostra logge è determinala 

la cauzione che gli agenti d'emigrazione de­ 
vono prestare, o sul quale mi riserbo di dire 
qualche cosa quando verrà in discussione il 
suddetto articolo. Questa cauzione ha una la­ 
titudine grande, poichè va ùalle 3000 lire di 
rendita alle 5000, che è quanto dire dalle 
GO,OUO lire alle 100,000 di capitale. Non c'è 
nessun cri terio nel progetto di legge per de­ 
terminare i casi nei quali si dovrà prescrivere 
una cauzione piccola e quelli nei quali potrà 
essere conveniente una cauzione maggiore. 
Or io credo che nel regolamento si potrà 

avere di mira questo scopo di indirizzare la 
nostra emigrazione in una località nella quale 
può stare meglio, senza restringere menoma­ 
monte la libertà. Gli agenti d'emigrazione in 
generale agiscono o per un paese o per un 
altro; essi ricevono degli incarichi, per i quali 
hanno da inviare gli emigranti in ua determi­ 
nato luogo. Quindi essi possono essere obbli­ 
gati a dire dove intendono di rivolgere gli 
emigranti che reclutano. Se questi sono diretti 
in località nelle quali si ha tutta la presunzione 
che staranno bene, potrà. essere determinata 
una cauzioue piccola, cioè la cauzione di 3000 lire 
di rendita. Nel caso invece che si conosca dalle 
dichiarazionì dell'agente di emigrazione che 
esso intende d'inviare gli emigranti in una 
località nella quale presumibilmente devono 
star male, od in genere possono essere esposti 
a maggiori pericoli, potrà essere determinata 
una cauzione maggiore. Secondo la parola del­ 
l'articolo è lasciato completa mente all'arbitrio 
di chi deve determinare la cauzione il prescrì- 
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vere che sia di 3000 lire, piuttosto che di IOOO, 
o di 5000. Ora è certamente opportunissimo 
che si dia a queste persone incaricate della 
determinazione della cauzione un indirizzo, un 
criterio. Diversi criteri potranno essere forniti 
per questa determinazione. Io credo che uno 
possa essere il luogo di destiuazicne degli emi· 
granti, cioè il paese per il quale l'agente di 
emigrazione intende di lavorare. 
E prima di por termine a queste brevissime 

mie parole, dico che potrà essere molto con· 
veniente, a vantaggio dci nostri emigranti, di 
dare istruzioni precise ai nostri consoli che si 
trovano in America, di eccitare il loro zelo, di 
nominarli là dove mancano, perchè oramai il 
numero degli Italiani che si trova, sia nelle 
Repubbliche del Plata, sia nel Brasile è così 
grande, che merita tutta l'attenzione del nostro 
Governo. 
Quei nostri connazionali non cessano dì es­ 

sere italiani, anzi non cessano di essere citta­ 
dini del nostro Stato. 
Ed ìo credo che debbano essere tutelati tanto 

come se si trovassero in Italia. 
Io perciò, oltre alla raccomandazione che ho 

diretta all'onorevole rappresentante dcl Go­ 
verno, perchè si pensi so col regolamento si 
può provvedere, e specialmente colla determi­ 
nazione della cauzione a prestarsi, a dare un 
indirizzo buono alla nostra cmigraz.one, f!"lÌ ri­ 
volgo per quest'altra preghiera, che il Governo 
non trascuri ùi eccitare lo zelo ùci nostri con­ 
soli, e voglia nominarli dove mancano, perchè, 
ripeto, i nostri concittadini che emigrano siano 
tutelati anche al <li là del mare. 

Senatore MAJORANA-CALATABIANO. Domando la 
parola. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il signor 
senatore Majorana-Calatabiano. 

Senatore MAJORANA-CALATABIA'NO. Io mi era pre­ 
fisso di non prendere parte alla discussione <li 
questa legge. Ma alcune osservazioni dell'ono­ 
revole preopinante ed altre dell'onorevole se­ 
natore Manfrin intorno alla maggiore latiturl iua 
sostanzialmente vincolante che essi mirerebbero 
di dare a questa legge e a mezzo del regola­ 
mento, mi costringono a faro brevissime consi­ 
derazioni. 
Io entro in generale nell'ordine <lei sentimenti 

e delle idee dell'onorevole collega, il senatore 
Vitelleschi. 

Se la legge fosse venuta in tutt'altro momento, 
so l'ambiente o le condizioni del Sonato, se il 
contegno della Commissione c'incoraggiassero 

, a portare, con probabilità di buon successo, degli 
emendamenti, ìo mi unirei per molta parte alle 
proposte del senatore Vitelleschi, e qualche altra 
ne farei per conto mio. 
Ma tutto questo io non farò. Peraltro non mi 

dissimulo che l'art. 1 della legge in discussione, 
ove non dovesse essere affidato al Governo mi­ 
tissimo cd essenzialmente parlamentare del­ 
l'Italia, avrebbe una portata veramente feroce. 
Non si deve, ìo penso, minimamente credere, 

che sia istituto ùel legislatore l'attribuire, o no, 
o soltanto riconoscere, o no, il dritto naturale 
imprescrittibile che ha ogni uomo, di scegliere 
il domicilio, e però anche di emigrare. E puro 
con le prime tre parole dell'art. 1 si crederebbe 
che, d'ora in poi, e per grazia. del legislatore, 
sarebbe al cittadino attribuito il diritto di emi­ 
grare. 
l\!a una legge positiva, la quale dica catego­ 

ricamente: l'emigrazione è permessa, può e sser 
seguita da un'altra legge che dica: l'emigra, 
zio..o è interdetta. Ora io non riconosco al le· 
gislatore cotesta potestà d' intrometterei nella 
determinazione dei dritti umani; e massimo di 
codesti dritti è quello di scegliere il domicilio, 
e anche di emigrare. 
Ma 11e\ primo articolo della legge non si tratta 

solamente ùi questo, il che solo sarebbe già 
troppo. Nella prima parte dell'articolo dopo le 
parole «L'emigrazione è libera>, è soggiunto: 
« salvo gli obblighi imposti ai cittadini dalle 
leggi ». Ma il ciuadino è individuo, il cittadino 
è membro di farnigli.1, fa parte del comune, 
della provincia, della nazione, e come tale ha 
obblighi infiniti, dci quali trattano i Codici e 
lPggi svariatissime. S' i Il tenderà (e si dovrebbe, 
stando alla lettera, intendere) che ad og·ni ma­ 
niera di obbligazioni egli debba avere adem­ 
piuto, e però debba ciò avere provato, prima di 
porre in atto il dritto di ernig rare I 
Torno a dire che, se non si trattasse del Go­ 

verno italiano essenzialmente mite e largamente 
costituzionale e parlamentare, a nessun patto 
reuuucicrei alla opposizione contro la formala 
dell'articolo primo. 
Ma cotesta formola io considero sotto alcuni 

riguardi superflua, sotto altri erronea: non però 
praticamente nociva, e per ciò solo passo avanti. 
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Mi oppongo però espressamente contro il tcn­ 
tativo di dare si;;uiOcazioui che non hanno, al­ 
l'articolo 1ir:1:10 e agli altri della legga. 

Non si domandi elio il 1·rgJ!am·;11lo venga a lÌ')­ 
terminare i ììni tleli'ewi;.!T.'.!Ziu:ic, che essa tratti 
in un rnuclc1 gli ag-c11ti i 11u:.i1 aiutano l'esercizio 
del diriuo di crni;:;i:ai'<) rivolto ad una contrada 
che i I Gov eruo ]HJSRa a iu ici i •.'.Ha1:1<~11te gi udicare 
proficua allo scopo, e traui d'al Lro modo, cioè, 
tratti male, o meno bene, ag-li altri :igenti elie 
I'csercizio di quel dir.uo aiutauo rispetto aù altre 
coutra.lo dal G0Ycr;;·1 r: teu u ~e poco adatte allo 
scopo. 

Non si dica pr.i, ccn.c si pretenderebbe, 
nel rcgdarr.cuto, c\c l'esercizio del diritto di 
emigrare ,,i1bia atl essere [il'(;ci:t'.uto da pubbliche 
dichiarazioni, mentre ~ulti gli altri diritti egual­ 
mente naturali, vin .o lati uon sono a cosufaua 
pubblicità. 

Se si teme che ~!\i;!;:r:i. il dchitore : perché non 
si ha il cor.'.lggio di richi.unnrc la legge abolita 
intorno all'arresto poi debiti l Anzi, perchè addi­ 
rittura uoa si 11roporrn elle t'arrosto per debiti 
può essere.eseguito anche i11 1110do preventivo] 
Il con .ctto ùi opporre O;·LLc•J:i all'cmigraxioue 
dcll'i:1solrer1tc, we:i<.:rcliii~ a! più mostruosi as· 
surili, se si t~mc Jit•i eh.i sfugga il !leli11<p1entl:! 
:tl!a sua pen:i.. io cn~do eh•.: si 1.!Jbia torto: chè 
la leggi Jl<'lla!i vigeaLi, e m0lt0 più quelle di 
prossima p\1 bhiicazio:1'!, [H'O\' rd 0110 ahbasta11z:1 
contro :I deli111111elltc, :i:fìuch:~ la giustizia ab!J:a 
il 1'UO corso. 

'.Ila qn:rn·l•> ci tro·;iam- .. di fr:>ntc tt disgraziati 
i 1p1ali irnpongu:rn H1ka1.ari;w:t'1tL.1 a ~e 8tc,;;;: 
una pena rn.;ì t(:rrib'.lc co::ic: i_, rpella di 11\Jhan­ 
donaro la 1':1L1·ia, si d,~..-c prt'l;u111erc che 1wn 
devono e::..;ern spi;iti a ciò ùa v!:cbta frautllllent.:i 
di utiliuarc 'IU:<lchc pi~ci11la S'Jtnllla ad altri 
apparteno:1tc, llia ùa. lllotivi prepotenti, da csi­ 
gcnz·~ tli uatt1ra, Ù;l ncr;es~it:ì. ·li Yita, cose tutte. 
che imrong<Jno, per bfu;r:.nt·c nl!a dispi::radone. 
o nl ùditto, l'cstrc:;111 risors!l di cercar da Yi­ 
vere altrove, lasciandJ i pro;.1ri .lari. 

Fo pertant.o viva ra·.:co:naiiÙazio::ic, perchò la 
legge, non so io non ~· i:1tri~tisca coli' esercizio 
della potestà rcgo!a1ur:u tare uel senso ùcsiùc­ 
rato da akuui colleghi, ma perché a mezzo del 
regolamento si tolga tutto q nanto nel!a le;:rge 
comprendo di er1ui1'oco o <li offensivo alla li­ 
bertà di emigrare, e la si mitighi nella sua in­ 
dole indire'ttamente vincolante .. 

Imperocchò non bisogna dimenticare qur~stG 
reno:nenochc ècs;;cmialmcnlo morboso fJer l' It.:i­ 
li:i, il priuci pio, cioè. della popolazione messo 
in r:ippo:to a quello delle S'Hsistcnze. Le diffi­ 
CQ!là pratiche di mantenere scrnp:·e l'equilibrio 
tra lo sviluppo ùi quei Ùtl() principi cou tcn· 
!lenza anzi, cnme ùovrelJli'cssere, o. favore di 
un m;tg-g-iore sriluppo del secondo, cioè dcl priri.-...,. 
cipio de!J'} sussistenze, son materia di una teoria 
terribile, intorno a cui si rannodano tutte lo teo­ 
rie di produzione, di ripartizione, di consuma­ 
ziouc, di Yi ta, <li progorcsso o di regresso sociale. 

Il principio della popolazione, fortunatamente 
sotto alcuni riguardi, sveu turatamcnte sotto altri, 
in Italia si svolgo con incessante e notevole 
ten•frnza progrcssirn. 

È iudiscntibile infaLti, d1e, mentre in-altro 
contr~(h·, nn po' in C«Usa della maggiore ditru­ 
siùUù ticl vizio, un po' iu eausa della minore igno­ 
ranza e Ùl)!!a maggiore previdenza, lo sussi­ 
stenze mantengono il livello o re:slano al disotto 
della p".lpolaz:one b quale si tiene quasi stazio­ 
naria o di poco cresce, in Ilalia invece la ten­ 
denza della moltiplicazione dogli uomini è quella. 
di vinccrn la somma delle sus~i:>ic11z~. 

E che c:ò sia vo1·0, lo vediamo <la questo che, 
mentre in Il:tlia b ricchezza rimane, p'!r pren­ 
ùcrc un esempio, graudcmente itlllictro cli qµ.clla 
dcila Fr:rncia, lo sviltippo della popolazione vi è 
notcvol mente mag-g-inrc. 
r; Itali.:i pèrla:1lo ha di necessità per virnre, 

per 11011 andare in•iietrn, puichè difalt.o il pro­ 
gres~o tlclie su$:>i;;tonze non si è potuto rag­ 
gna;{liarc a quello della popol:lzioae, la più 
tar::a ae 11 u:tle emigrazione, non Jirù come I' Ir­ 
lanla, ma pr~sso a 1;oco. 

L'erni:;r:izioue, b venturatamcntc per l'Italia 
donii e>scre un diritto indiscutibilmente at­ 
tuc.s0. ?ila vi hn. ùi più: mentre poco o nulla 
si fa p.;r rimettere il livello della populaziono 
colle sus,,~8t(rnze procurand0 ùi queste almeno 
il \<l'O[lo~ziona!c i11cromcnto, l'a?1ùazz0 della cosa 
puhlllica im·c.:c, e soHatutto !'indirizzo econo­ 
mico e tinanziario intris~i~ce talmeuto il naturale 
rapporto <lt>lla legge della sussistenza o della 
popJ!azioue, ùa ran•Jere semprepiù necessario e 
progroùieute il bisogno, e il fatto della emigra­ 
zione. 

Il collei;a ~laufriu accennava. all'allarmante 
prngresso ùcli'emigrazioue verificato in questi 
ultimi anni. - _..,, 

' l 



Atti Parlamentari - 3047 - Senato del l?egno 

LIWBLATURA XVI - 21 SESSIONE 1887-88 - DISCUSSIONI - TORNA.T.A DEL 22 DICEllBRE 1888 

Io temo ancor di più del progresso ascendente 
per l'anno presente e per gli auui prossimi. ;\fa 
quaudo si riflette che in quest'anno ci mancano 
più mi lioni di ettolitri ùi grano, e ci mancano 
per cause naturali; e quelli che mancano, per 
fatto an iflciale, vale a dire per gli ostacoli creati 
al li vollamcu lo delle sussistenze, solo possibile 
mediante la lihertà ilei commerci interni e princi­ 
palmente internazionali, sono messi nella diffi­ 
coltà di eutrare in quella abbondanza consueta; 
quando manca sostauzialmeute il necessario per 
la vita, e questo necessario artificialmente è ac­ 
cresciuto di prezzo ed in proporzioni superiori ai 
salari ordinari, i quali d'altra parte oggidì sono 
scarsi, per cause a tutti note; quando ci troviamo 
in siffatt» condizioni, vorremmo noi riparare la 
malattia, che in sostanza è tale in gran parte, 
dell'emigrazione, mediaute la repressione! Mol­ 
tiplicheremo forse con ciò le sussistenze, miglio· 
reremo le coudizioni ilei mercato? Opereremo 
invece artiflcialmente l'ulteriore ribasso dei sa­ 
lari, cù in ispecie ùei salari agricoli, fino al 
punto da spingere alla disperazione coloro i 
quali, nelle condizioni presenti, di gia stanno 
tra la vita o la morte? 

Mi cm prefisso di non entrare nella discus­ 
sionc: io non tocco la legge. Sono lontano dal­ 
l'essere entusiasta delle leg;;i sull'emigrazioue, 
e per causa ùel mio ufficio altra volta mi sono 
negato di mantenere e di portare innanzi, una 
legge su quella materia avente carattere eco· 
nemico. 

Sono nemico ad ogni legge, si chiami pure 
sociale, che voglia interveuire nei fenomeno 
economico. Chi si desse il disagio d' indagare 
quali sieno stati i frutti del sistema di inter­ 
venti fatalmente in voga da qualche anno in 
Italia, ora a fa vorc e.lei capitale industriale, ora 
a favore del capitale mariuimo, ora a favore 
dcl capitale commerciale o bancario, ora a fa. 
vore delle Intraprese agrarie, e tutto ciò pen­ 
sato, voluto, fotto, nel lodevole fine di miglio­ 
rare e <li accrescere la produzione nazionale, o 
però il la vero e i redditi di tutti; consulti non 
solamente le statistiche doganali sul commercio 
i nternaziouale, ma vegga pure lo statistiche 
daziarie dci comuni, e sopratutto quelle dello 
Stato: e si persuaderà facilmente, come il 11i· 
sterna che avrebbe dovuto arricchire lo Stato 
e migliorare le condizioni della proprietà, quello 
del capitale, quelle doli' industria, ed influo e 

sopratutto quelle del lavoro, si persuaderà, 
come, io dico, e in qual misura, cotesto sistema 
abbia raggiunto i nobili scopi. 
Io riconosco malgrado tutto quanto ho con­ 

sideralo fin qui, che nella legge che discutiamo 
il flue che si ha di mira, è di tutela. Ma non 
basta il flue pensato: i mezzi che si adoperano, 
possono andare, e temo andcranno al di là e 
contro talvolta, dcl fine stesso. 
Io riconosco che vi hanno dci mali e dello 

miserie degne <lolla sollecitudine dello Stato, e 
di tutela anche in fatto di emigrazione: ma sa­ 
rebbe stato meglio affiùare il compito di ciò, 
anzichò a disposizioni speciali ùi legge, al co­ 
dice penale. 
La panacea delle leggi speciali crea gli osta­ 

coli spesso, malgrado la loro mira di rimuoverli. 
Ma fermiamoci alla pa~della tutela; eliminia­ 

mone per quanto è f'Ossl'!=;iie l'ostacolo al diritto, 
che dal modo di esercitarla irremissibilmente 
produrrà; però non intristiamo maggiormente 
con larghe interpretazioni e con regolamenti, 
la sorte di coloro, che per fortuna tutt'altro cho 
beuigua, e per colpe che tutte quante ad essi 
non sono imputabili, non hanno altra risorsa 
che quella di esercitare il diritto naturale del­ 
l'emigrazione. E non aggiungo altro. 
Senatore ~'ERRARIS, relatore. Domande la 

parola. 
PRESIDENTE. Ila facoltà !li parlare. 
Senatore FERRARIS, relatore. Era da attea­ 

dersi naturalmente che il titolo di questa legge 
e cioè: Disposi:;foni per l'emigm:;ionc, portasse 
la discussione ad esaminare non tanto il feno­ 
meno in sè, come irreparabile e come iuùi­ 
struttiuile, quanto le cause ed i rimedi. 

N\li però aYevamo avvertito quali fossero i 
limiti più ristretti e più modesti, sebbene im­ 
portanlissimi, della leggo che ci è proposta 
dal Go\·eruo. 

Le osservazioni che vennero fatte dagli ono­ 
revoli nostri colleghi, sebbene nella discus­ 
sion!l generale, si rivolgono per lo più ad al­ 
cune delle disposizioni speciali. Siccome però 
di queste disposizioni speciali alcune ve ne sono 
che toccano proprio il merito e la sostanza. 
della legge, così diremo brevissime parole a 
questo riguardo. 

E prima di tutto io credo di dover faro una 
distinzione. . 

Molte deile cose che vennero dette si rivol- 
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gono al merito della legge, all'esame che no 
ha fatto la Commissione speciale, ma molte 
altre si rivolgono piuttosto al Ministero, al 
potere esecutivo, a quello che dovrà eseguire 
la' legge ed a questo o per questo risponderà 
al certo l'onorevole rappresentante dcl Governo, 
come del resto l' ha già preveduto il nostro 
collega :!\1antegazza. 

Vi è tuttavia una parte che credo di toccare 
fin d'ora, sebbene si riferisca all'ultimo articolo 
della legge, perchè fu oggetto di osservazioni 
in contrario senso degli onorevoli senatori 
Griffini e Majorana. 

La facoltà di fare dei regolamenti per l'oso· 
cuzione della legge è scritta nello Statuto. Tut­ 
tavia invalse l'usanza; qualche volta con esteri­ 
sione che si potrebbe non del tutto approvare, 
tal altra la legge viene solo a confermare il 
diritto o l'obbligo de~.-iotere esecutivo nell'ema­ 
nare i regolamenti necessari alla sua esecuzione. 

Qni però l'art. 20 sta precisamente nei ter­ 
mini dello Statuto, in modo che si potrebbe dire 
piuttosto superfluo anzi che necessario. 

Ma sebbene nel corso della relaziono sia già 
stato indicato alcuno dei limiti che devono se· 
g nare l'azione e l'estensione del regolamento, 
tuttavia, se devo esprimere la mia opinione 
particolare - perchè non posso in questa parte 
farmi interprete sicuro dci miei colleghi - il re­ 
golamento devo stare in quei limiti o svolgere 
quelle lince generali che si trovano determinale 
e segnato dalla legge, non mai introdurre mag­ 
giori obblighi, maggiori severità di quelle che 
dalla legge, anche in modo molto severo, sono 
richieste od imposte. 

Quando verrò a ragionare di alcune delle di­ 
sposizioni indicate dai nostri colleghi, esporrò 
specialmente la mia opinione e quella della 
Commissione al riguardo. 

Un' osservazione generale venne fatta dal­ 
l'onor. senatore Vitelleschi, che cioè la leggo 
sia di tale importanza che doveva passare non 
os.~e1·rafa, ma che tuttavia passò non emendata. 

Le ragioni per le quali la Commissione spe­ 
ciale non credette di introdurre emendamenti 
sono state dichiarate. 

Non voglio dire che per confermare la Com­ 
missione speciale in questo suo intendimento 
vi sia anche entrato il desiderio di non privare 
più lungamente il paese di una legge che si 
dice accettata. e desiderata, anzi necessaria. 

Tuttavolta se avessimo incontrata qualche 
disposizione la quale · come è detto nella rela­ 
zione - violasse qualche principio, qualche di­ 
ritto, alla cui tutela deve esclusivamente prov­ 
vedere il legislatore, noi non avremmo esitato 
a proporre degli emendamenti. 
Non ne abbiamo proposti anche dove incon­ 

travamo locuzioni, le quali non ci soddisfacevano 
completamente. Ed anche di questo abbiamo di: 
chiarata la ragione. Si potrebbero forse intro­ 
durre, studiare altre formule; ma, se quella già 
approvata dalla Camera dei deputati, non pro· 
senta ambiguità, manca la ragione, perchè il 
Senato, anche nel suo intendimento di miglio­ 
rarla, proponga emendamenti, somprechò la 
legge soddisfi abbastanza al suo scopo. 

Non posso assentire coll'onor. Vitelleschi che 
non sia stata considerata. Non vi è parte della 
legge1~anche meno importante, quasi discen­ 
dente alle specialità di un regolamento, che 
alla attenzione della Commissione sia sfuggita. 
Anzi, a questo riguardo, se qualche osserva· 
zione hanno creduto i miei colleghi di fare sulla 
relazione (e furono abbastanza benigni pernon 
farne) sarebbe per la troppo estensione di certi 
appunti, che furono di poi resecati. 

Si ò fatta una disamina quasi giuridica 
di tutto le singolo disposizioni, per porle in 
raffronto o colle leggi esistenti o coi principi 
generali dcl diritto, o colle necessità a cui fosse 
il caso di provvedere. Non è tuttavia a tacersi, 
che le osservazioni, per avviso <lei relatore, 
sarebbero state più particolareggiate, ma, anche 
ridotte come furono, non può dirsi che la legge 
non sia stata sotto ogni rapporto consiùerata. 
Intanto una delle disposizioni di questa legge, 

che racchiude in certo modo, e sotto un certo 
punto di vista rappresenta la sostanza della 
legge, è quella dell'art. 1. 

Noi non abbiamo dissimulato ciò che si poteva 
osservare in ordine alla formula, massime della 
prima parte ùi quest'articolo, ma siccome, quale 
esso sia, non esce dai limiti, non contrasta col 
carattere della legge, non abbiamo creduto 
ammettere le censure che appunto vennero fatte 
in merito di alcune disposizioni. 

Qui occorre precisamente di ricordare che se 
noi non entriamo e non siamo entrati ,a discu­ 
tere di quel fenomeno che si chiama emiçra­ 
zione, nelle sue cause, nei suoi effetti, nei ri­ 
medi che si potessero apprestare, si è perchè 
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il progetto di legge che ci era presentato non 
toccava nessuno di questi argomenti. 

Nell'altro ramo del Parlamento se ne discusse 
ampiamente per quattro tornate; infine poi 
la Camera elettiva venne a riconoscere, che si 
trattava di una legge, secondo l'intendimento 
del Governo che l'aveva proposta, unicamente 
di polizia; e che, comunque ampliata dall'ag­ 
giunta dell'art, l, non perdeva, non mutava il 
suo carattere. 
La legge si limita a regolare, e regola il 

fatto deli'emig1·a:;ione al momento in cui si pre­ 
para, quando l'emigrante lascia il suolo na­ 
tivo e durante il viaggio ; non entra in tutti 
quegli esami, in tutte quelle eccezioni che ven­ 
nero già fatte nell'altro ramo del Parlamento, 
e da cui accennarono gli onorevoli preopinanti. 
La libertà di emigrare, si dice, è un diritto 

imprescri tti bile. 
L'onorevole .Manfrin, con quello spirito brioso 

che mette in tutti i suoi discorsi, dice che era 
una cartina d'anici; per un momento ho temuto 
eh' egli vi mettesse un po' di pepe e che le 
spezie di Borneo o <li Sumatra venissero a tem­ 
perare quel po' di ostico che vi potesse tuttavia 
esservi. 
La libertà di emigrazione è stata dichiarata 

in contrapposto a coloro, i quali intendessero 
professare una dottrina che noi non possiamo 
ammettere neppure plausibile, ma che tuttavia 
esiste, dcl potersi impedire, od almeno del do­ 
versi portare degli impedimenti, se non alla 
facoltà, alla facilità di emigrare. 
Vengo ora alla seconda parte dell'articolo 1, 

pcrchè, oltre all'essere un abbreviamento della 
discussione, mi permette ancora di meglio qua­ 
lificare la dichiarazione che sta nella prima 
parte in cui si dichiara libera la emigrazione, 
ma si soggiunge solco gli obblighi di legge. 
L'onorevole mio amico senatore !\Iajorana-Ca­ 

latabiano rilevava: dunque tutti gli obblighi che 
la legge impone possono essere ostacolo? No, 
lo abbiamo spiegato e lo ripetiamo. 

Gli oliblighi che vietano al cittadino di uscire 
dal Regno sono, o militari di cui si occupa lo 
alinea dell'articolo medesimo, o gli obblighi 
che ha il delinquente verso la punitiva giu­ 
stizia. Al di fuori di questi vincoli, la libertà 
di emigrare è perfetta ed assoluta, almeno in 
diritto. 

'I'uttavolta, e più specialmente riguardo agli 

obblighi militari, per appoggiare lo emenda­ 
mento da lui proposto, l'onor. senatore Vitel­ 
leschi parrai, così volesse dire : 
Voi proponete, create un vincolo gravissimo 

a coloro i quali si trovano nella condizione 
prevista da questo articolo. · 
Noi ce ne siamo fatto carico nella Commis­ 

sione, anzi abbiamo svolto lungamente I' ar­ 
gomento. lo ne ebbi e ne ho quasi un rimorso 
di aver bensì dato estensione di ragguagli, 
ma poi di essermi 'arrestato nel toccarne le 
conseguenze che sono abbastanza gravi, Vedia­ 
molo tuttavia, o signori, nel suo intrinseco, co­ 
desto alinea. 
Che cosa vi si contiene? In vero, nient'altro 

che la riproduzione della legge attuale con una 
sola mutazione, la quale non nuoce alla li­ 
bertà di emigrare, anzi ne rende più facile 
l'esecuzione. Attualmente per recarsi all'estero, 
i cittadini soggetti alla leva - cioè giovani a 
partire dal 18° anno e militari in congedo illimi­ 
tato - debbono superare molte formalità e pro­ 
cedure abbastanza lunghe prescritte dai regola­ 
menti in esecuzione della legge del reclutamento. 
Quella licenza, che, esaurite queste formalità, 
ora si dà dai prefetti, si darà invece, direttamen­ 
te, dal ministro della guerra, ovvero, per sua 
delegazione, dai prefetti o sotto prefetti. 
L'art. 6 della legge, testo unico, Sul recluta­ 

mento, del 6 agosto 1888 (ripariamo un errore 
di stampa incorso nella relazione che porta il 
millesimo 1866) dispone che i cittadini soggetti 
alla leva non possono recarsi all'estero senza 
le cautele prescritte dall'articolo che ora è il 
l 8G. Il quale regolamento sancito coi reali 
decreti 30 novembre 1877 e 27 agosto 1882, 
dispone agli articoli 612, 614, (il 612 modifl­ 
cato poi nel paragrafo 91 del secondo regola­ 
mento) disposizioni eguali a quelle che si pro­ 
pongono nello alinea del primo articolo del pro­ 
getto. Questo null'altro farebbe di nuovo se 
non che introdurre, come abbiamo testè detto, 
l'autorizzazione diretta del ministro della guerra. 
E siccome questo sta nei limi ti del regolamento 
non è da dubitarsi che in quello aù emanare, 
come all'art. 20 dcl presente progetto, porterà, 
anche a facili tare la pratica, che nelle circostanze 
normali, il ministro può delegare l'autorizza­ 
zione ai prefetti e sottoprefetti. Questo non è 
detto nella legge. 
Questi vincoli che si sono indicati come un 
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peso soverchio, e che il presente progetto con­ 
ferma, io non li discuto. 

La mia opinione personale sarebbe stata di 
studiare, se, e come vi fosse modo, qualche 
mezzo di conciliare i bisogni, meglio, U diritto 
di emigrare ai cittadini soggetti alla leva, tutti 
nel fioro dell'età, coll'obbligo dcl servizio mili­ 
tare; e così, non dirò moderare, ma raddolcire 
l'esercizio dell'arbitrio assoluto del ministro 
della guerra. Ma si amò meglio di confìdare nel 
ano prudente arbitrio. 
Non si vuole, uè supporre, nè presumere che 

il ministro della guerra non si faccia ad ap­ 
prezzare tutte le circostanze; si ama confidare 
che sarà tenuto conto di quel giovane il quale, 
passato il 18° anno, non ha ancora sod-li­ 
sfatto all'obbligo della leva, e che debba accom­ 
pagnare suo padre, che suo padre voglia ri­ 
chiamare a sè fuori del territorio del Regno ; 
che il ministro terrà conto delle circostanze 
molteplici che pouno indurre un uomo il quale, 
già compita la sua ferma, avendo soddisfatto 
la parte più gravosa del servizio, si trova in 
congedo illimitato, ad emigrare o solo o colla 
propria famiglia. 

Di tutte queste circostanze il legislatore non 
può fare descrizioni e dctermiuazioui ; in sif­ 
fatte strette, è necessità di lasciare al potere 
esecutivo iutiera libertà e responsabilità. 
Secondo quello che ho dichiarato, non en­ 

trerò in quelle altre osservazioni che trove­ 
ranno opportunità di loro trattazione nei sin­ 
goli articoli. 
Se mi sono indugiato sull'art. 1, egli è per­ 

chè questo abbraccia quello che nella legge 
potrebbe credersi estraneo alla tutela. 
li nostro egregio collega onor. Maufrin si 

preoccupò grandemente delle differenze che ca­ 
ratterizzano l'emigrazione nelle diffcreuti pro­ 
vincie del Regno; ed egli alludendo, senza che 
lo abbia dichiarato, alla provincia di Treviso, 
nella quale effettivamente si verifica maggiore 
l'incremento dell'emigrazione, 'i indicava gli 
inconvenienti che risultano dalla posizione spe­ 
ciale di coloro che con certi patti pigliano a 
colonia parziaria la coltivazione dei beni. 
Già venne però a questo riguardo dotto dal­ 

l'onor. Majorana·Calatabiano che: o si parla degli 
effetti contrattuali, e di questi pronuncia esclu­ 
sivamente l'autorità giudiziaria, sccoudo le ri­ 
spettive competenze; o sì parla di misure in 

certo modo preventive, ma in allora, dopo aver 
dichiarato concedere, od ammessa la intera li· 
bertà di emigrare, e che lo stesso onorevole 
preopinante uon contrasta, si verrebbe a creare 
un vincolo eccezionale nel!' interesse privato. 
Si indicò, a questo riguardo, un possihilo con· 

flitto, oppure la necessità di proprio concerto 
rra l'autorità giudiziaria che rilascia dei man­ 
dati di comparizione, e l'autorità politica, 11"­ 
quale, mentre può negare il rilascio dcl pas­ 
saporto, venga tuttavia a rilasciarlo a chi so 
ne trova colpito. 

È possibile vi siano degli inconvenienti, non 
però nelle circostanze indicate, conflitti fra que­ 
ste due autorità; ciascheduna procede nel campo 
assegnato dalla legge. L'autorità giudiziaria ila 
i mezzi opportuni per impedire che i cittadini 
si sottraggauo alla sua azioue e ne deve e ne può 
usare; ali' infuori di questo caso, l'autorità di 
pubblica sicurezza che esercita lo sue attribu­ 
zioni non invade, nè impedisce quelle dell'auto­ 
rità giudiziaria. 

E giacchè l'onor. Manfrin parlò delle vario 
circolari emanate dal )lini stero del!' interno 
dal lt:\7:3 al 1888, viene Li acconcio una esser­ 
vazione colla 'l uale chiudo le considerazioni 
generali. 
Si, è vero, il Ministero dcll' interno da lungo 

tempo si preoccupa di questo male, cd ha cer­ 
cato di provvedervi ; i mezzi escogitati sono 
presso a poco quelli contenuti nel presente 
progetto di legge, ma con questa differenza 
sostanziale. L'art. (H della vigente legge sulla 
sicurezza pubblica che tratta delle agenzie di af­ 
fari, le obbliga a far dichiarazione di quello di 
cui si occupano. 
Il Ministero dell'interno credette di poter 

trarre da questo articolo di legge e dai corri­ 
spondenti articoli del regolamento il diritto di 
obbligare coloro che tenessero ufficio di agenzia 
dì emigrazione a farne dichiaraziçne non solo, 
ma con obblighi e conseguenze speciali cho 
tuttavia rimanevano iuefllcaci ed inosservate, 
perchè mancanti di sanzioni penali. 
La Corte di cassazione di Roma venne per 

quanto possibile in aiuto al proposito del mi­ 
nistro, ma unicamente nel senso di decidere che 
fossero obbligati a fare la clic!iiarazioned'agenzia 
anche quelli che si occupano di emigrazione. 
Riassumiamo dunque : so noi parliamo del­ 

l'emigrazione, di quel gran fatto, di quel teno- 
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meno che interessa grau<lemcnto sotto tanti r:rp­ 
porti il paeso, dello sue cause, <le' suoi rhnedi, 
basta osservare che la legge attuale non se no 
occupa punto; anzi, in quanto se ne occupa, è 
uuicamentc per dichiararue la perfetta liù"rtà 
nell'art. I. 

la ordine ag-:i incenvenieuti lamentati, a 
questi il progetto di legge ha per inteuto di 
rimediare con mezzi di t utela. Ebbene esami­ 
niamo i singoli articoli e vodiaruo, in qual modo 
rtspondano a s dfat!.0 scopo. 

Lu Commissiono non ha trovato fosso il caso 
di proporre emendamenti, e forse !lari difficile 
escogitarne, sernprechè si ammetta, non si con­ 
trasti il concetto Iou.lameuta'e del progetto. 

Tuttavia quan.lo gli onorevoli no~ri colleghi 
prcsantassero df>Lle modirlcazioni che potes­ 
sero stare in quei limiti che abbiaruo indicato 
anche nella nostrn rclazioue, allora ci riser­ 
viamo di esporre il nostro avviso specitlco ; 
finora. iuquanto all'articolo primo, noi crediamo 
che il suo scopo ed il suo testo siano abbastanza 
giustificati. 

Q.uanto gli al~ri articoli so fìu ora crediamo 
accettarli q uali sono, è pcrchè uel loro com plesso 
tendono a riparare queg~i inconvenientiç ai quali 
invano si cercò di ovviare l"'r mezzo delle di­ 
sposizioni che l'aut .. rit:\ amrniu.strativa emanò 
dal 1873 al 188::i. 

FORTI:!, commis."<u·ÙJ i uyiù. Dornaud» !:i. jll\· 
ro.la. 

PRESll)JìNH. Ifa facoltà ùi parlare 1'0110r•)Yulo 
commissario regio, 
FOitTB, r.01ii,11isg,wi'> 1·eoi:;. La parola chiara 

ed P.flicace dell'ou •. r. se11atore che l1a rifèrito 
intomo alla le~(iC a no1trn della Commissione <lei 
Sunato, ha postn i li na11zi a ''oi, signori sena. 
tori, la qne3!i,111il conrn devo esserln, accen­ 
nando alla rag-io11f'l e1l al flnc <ldl:i. lrgge. 

La ragio11e dnlla l1~gg1- è mauili:L;ta ad ognuno. 
Di fronte ad un faLL<> di;! prP.11<J,1va <lfllle grau<li 

proporzioni trnche in Irn~iJI, l'ornigra~ione, 11oi 
al>biamo sentito il t!ov&o di n:;circ 1lall'arl>itrio 
inoeri.o che era la :>nla norma degli a.lti del 
Governo, per sustitnire una legge di tutela, di 
protezione efficaec dei uo~tri emigrar.ti. 

Da questa ra·l!ione della lt'g"ge si ,·ede 
chiaro e defluito il solo tl11e che la legge 11uù 
avere; un fine, come dissi, di tutela, di pro­ 
tezione, di sorvc.;l;anza, Se cla <iucsta legge 
si pretendono dei pr•)vvedimc·riti i quali tol- 

Diac1u1ioni. f. 4 I 1 

g:rno di mezzo le cau3e deli'eruig:r.uionc, que­ 
sta Jcgg-.J non riaponde. Se da questa legge 
si prc:t.~1hlono doi provvetlimcn'i che iuco­ 
raggino e dirigano I'cmigr.1Zionc, qnesta legge 
11011 risponde. 
Se a q nesta legge si òomaud;i che la sor~ 

d()i nostri emigTanti ~;ia s~lvaguardata, che gli 
infolici co11tatli1li e h;·a~ci.1nti i quali cercano 
altro,·e migfalri c;ondizioui di esistenza, sentano, 
p<;r qu:rnto e possrbi!c, il br.'.\c•:io protèLLorc. 
tfo:ì:t patria, questa lcgg-0 crc1lo che rispontla. 
al :;uo tL1<'. 

1l Guve:riw uon p.itcva risolYc1c i gravi pro­ 
blcini d10 ;:;i ct1:1uettono al fenome:,o ùcl1'cmi­ 
grazio11e e eh e tante e 'ari0 ditflcoltà presen­ 
tano. Il Governo non poteY:1, a proposito di 
qu.~;;ta. lcg;c, ricercare le causo dell'emigr._­ 
zionc nr pensare ai ri1~1cdi. Lo studio non è 
facile. Le c:in~~ forst) si possono ria~surnero 
in 1.och:} l'u!Hlizioi:i gc:ic:·ali, i rimedi sareb· 
bero 1nolto dit:;ciJi. 

C'.;:,t<~11ti<':1rnci Jn'r .-ir·a cii far quello che si 
f1UÙ. ~(\:t l1ii'ngna rir11atHlar0 ia,!cli11ilatneùtG il 
Lene, S(:I:> 111.'r,·hc non ò dato ili fare tutto il 
nwgl:0 che )•Ul' ~i VOl'ri!bht~ fare•. 

E;:,:o pcrc!1<' i; f..,,en111 ~i è i:a!otl'J a pro­ 
porre al l'arlawruttl utia Jcg:;c, che sebbe110 
in m1>Ùt'sti confini, anà indiscnt.ibilmente dei 
Lunni risultati. 
Prima ,Jt pas;;:.,·.~ aii'•~s:uoc delle obhit;zim1i 

ch0 s:.i1·, ~(;;1.0 Lttc da akuni (,ratori, voglio. 
far<1 u11a di..:hiarazio::n. 

Nvil !!li Yorrà lll:l1;1 il :-;e11r1to se io entro nel 
cun.:l:tt11 (l<:il.!I. sua Co111misi;i.:ue, che cioò pO'S­ 
sibil:uc:1t<": 11•m :,':11tro1!11ca:1u emendamenti in 
q 1u~sta legg••. 

c;.,n •fcl·'SlO io !'u:in hcn hntall') dal Jirc eh(} 
ll"ll se ue dr.1.1i: •. :r11 \'n:i•'-'rr<l e non se no ;•ossaun 
a1icll<! a1_,1.r1i\;11e. Es!,,r;,110 su:t:rnto il desiùerio 
l'h•: ciò :1on an·.,n~.'l, I H<"hè t1<rùa :il Governo 
di rc1kr lì11;tlu:eatn pr,,in1dgata u;;a !eggo la 
r1nal1•, lli-.an1.i ad liti p•)1ic:.olo che si fa cgni 
giqru•.> più è2·?·:i,·•!, di11r,P1zi ad rn1:nnv•mie:11i che 
ha11110 \'i\·;urn';,U: l'<H111Lrw:;~:1 !a c.,sci.~ula pub­ 
h:ica e dc,;u,\a I:.. pi1:tà ili tn~ti, ò diretta a prov­ 
vcdc!'e cilicaccm~uLr~ aliJ. difc:i;L dogli emi· 
j!t'.'.ìllLi. 
Ed ora wr;g-.1 a ùi;;;corrcro il più hreve­ 

nwut.1 che pr·trò di;,;ie Yaric q11estioui c~1e con 
tanta ùott:·i1,a furono trattate: rispondendo an­ 
che alle critid1•.! cl:e ;;0110 st[i!c fatte alla lrgg•', 
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critiche che per quanto autorevoli, mi sembrano 
infondate. 
li senatore Vitelleschi ha fatto rimprovero 

alla legge di reprimere l'emigrazione. 
Ma io non credo che il rimprovero sia giu­ 

stificato. 
Noi abbiamo anzi voluto dichiarare la li· 

berti di emigrare e nou inutilmente. 
Non havvi del resto alcuna disposizione nella 

legge la quale sia diretta ad iufreuare l'erni­ 
. grazioae. 

Alcune disposizioni che potevano se:n brnre 
lesive della libertà di emigrare, le quali si log­ 
gevano nel primo progetto del Governo, furono 
abbandonate dal Governo stesso di fronte allo 
osservazioni della Commissione parlamentare. 

Le disposizioni che rimangono nella legge 
aventi l'apparenza di porre qualche freno alla 
emigrazione, sono disposizioni ùi semplice tu­ 
tela dell'emigrante. 

Il solo articolo sul quale il senatore Vitelle­ 
schi si fonda per sostenere che in realtà non 
esiste, con questa legge, la libertà di emigrare, 
è l'art. 1 nel suo alinea. 

Ma intorno a ciò faccio osservare all'onore­ 
vole senatore Vitellcschi che bisogna pnrrn in 
armonia il diritto di emigrare coi doveri del 
cittadino verso lo Stato. 
E qui fra parentesi accennerò, per non tor­ 

narvi sopra, che i doveri dei quali si parla in 
questo articolo, tanto nella prima parte corno 
nel capoverso, souo doveri personali d'ordine 
pubblico. 

E ciò dello, ritorno all'obbietto dcl senatore 
Vitellcsch i. 
Bisogna dunque porre in armonia il diritto, 

la libertà dcl cittadino, coi doveri che rgli ha 
verso lo Stato per le lt>ggi della coscrizione. 

I pericoli di un'assoluta libertà di emigrare, 
anche per i giovani i quali non hanno saldato 
il loro debito verso lo Stato, sono mirauilm-nte 
posti in chiaro dalla relazione parlamentare che 
avete sott'occhio. Non bisogna d'altra parte 
spaventarsi di quell'arbitrio· discrezionale che 
è riservato al ministro della guerra, il quale 
non può certo dirsi che ne abbia usato siu qui 
per trattenere gli emigranti, se si tenga conto 
del grandissimo numero dei perr;1e~si dati. 
Nessuno abuserà di questo arbitrio discre­ 

zionale; mentre sarebbe pericolosa la libertà 
assoluta. 

L'assoluta libertà non darebbe diritto al mi­ 
nistro della guerra di tenere in paese i giovani 
obbligati al servizio militare nemmeno in casi 
straord i nari. 
Invece l'arbitrio discrezionale del ministro 

della guerra assicura che solo in casi ecce­ 
zionali e gra'l'i sarà pesto impedimento alla 
emigrazione di quei giovani che ancora hanno 
obblighi di servizio militare. -. 

E finalmente osservo al senatore Vitellcschi 
che nulla si viene a cambiare con questa legge . 
Si continuerà, salvo la forma, a fare ciò che 
si è sempre fallo. 

E se le attuali pratiche non impediscono di 
emigrare a molte migliaia di giovani ancora 
obbligati verso lo Stato per lo leggi militari, 
questa condizione di cose non muterà se non 
in clrcostanzo eccezionali. 

Quindi l'accusa che ci vien fatta di rendere 
illusorio il diritto di emigrare, non ha fonda­ 
meuto nella realtà delle cose. 
Vorreste invece, o signori senatori, mutar 

la pratica che attualmente vige? Sarebbe peri­ 
coloso eù <'<J.Ui\'arrebhe ad iniìrmare tutto ciò 
che si è fati,o sin qui; si offenderebbe la inter­ 
pretazione che si è data alla leggo del reclu­ 
tamento o alle disposizioni dcl relativo rego­ 
lamento. 

Per non auùaro incontro a simili inconve­ 
nienti credo che si possa, senza danno e senza 
offesa della libertà di emigrare, mantenere in 
questo primo .'.ìrticolo la disposizione dell'alinea, 
p•?r la quale il ministro della guerra può ne­ 
gare o conccclere di emigrare a quei giovani 
che sono <rncora vincolati al servizio militare. 
Il Gc;verno terrà presenti le raecomandazioni 
c!clla Commissione senatoriale, accennate nella 
relazione. 

Il seuatore Vitelleschi vorrr?hbe poi in so­ 
stanza che noi farnrissimo lemigrazione; ma 
c:ò, se anch0 fosse dalle circost:rnze collSigliato, 
110:1 sarebbe ll•?i nostri mezzi. Favorire l'emi­ 
grazione vorrf'hbc~ dire assumere una enorme 
-rcsponsab:li!Ìl; co~ì per i luoghi di destinazione, 
cumu per le cou.lizioni di trasrorto. Favorire 
l'cmigrazioue importerebbe altrcsì la tutela in­ 
dctluita e c1Jntinua ùegli emigrali. 
Il senatore Yitelleschi ha fotto cenno di no. 

Ynol dire che io ho male interpretato il suo 
pensiero. Egli dunque non intenderebbe di fa­ 
vorire J"emigrazione. E sta bene. Egli però ac- 
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cenuava senza fallo a questo concetto: « La 
emigrazione i er mc rappresenta una valvola 
di sicurezza. Lasciando emigrare noi vedremo 
dileguarsi un pericolo interno dello Stato ». Io 
non credo, onorevole senatore Yitelleschi, elle 
noi dobbiamo augurarci giammai l'emigrazione 
in vasto proporzioni dei nostri contadini e dci 
nostri operai. 

Noi dovremmo augurarci che le condizioni 
della vita iu Italia fossero tali da lasciare che 
tutti potessero bastare a se stessi, senza bi­ 
sogno di cercare altrove, e spesso in lontane 
ed inospitali contrade, i mezzi di sussistenza. 

Questo dovrebbe essere il voto di tutti, que­ 
sta anche la cura del Governo. E la sicurezza 
interna non sarebbe certo minacciata, perchè 
coloro che lavorano e traggono dal lavoro una 
sufficiente rirnuuerazioue, non sono giammai 
elemento di disordine, ma di pace e di forza. 
In Italia, sotto questo rapporto, ci resta molto 
da fare, onor. Vitelleschi. 
E se noi, per esempio, riuscissimo a diri­ 

gere con opportuni provvedimenti, le nostre 
correnti migratorie al!' interno, u vrcmrno ot­ 
tenuto un grande benefizio. 

Non solamente sarebbero così evitati i danni 
della sempre crescente emigrazione, ma sarebbe 
grandemente aumentala la produzione nazio­ 
nale, e sarebbe assicurata la sussistenza di 
tante famiglie che ora non trovano di che vi­ 
vere in Italia. 
L'onor. Vitellcschl ha pure censurata un'al­ 

tra disposizione di questa legge. 
(Terrò nel mio discorso quest'ordine che mi 

sembra naturale, di prendere cioè in esame 
successivamente le cose dette da ciascun ora- 
tore). . 

L'onor. Vilcllrschi, dicevo, ha censurata la 
disposizione àeil'art. 18, 2° capoverso: « Gli 
armatori, comandanti di navi o noleggiatori 
che ricevono a bordo emigranti scuza contratto, 
saranno puniti, se nazionali, con lit stessa pena; 
ed il capitano, ecc., ecc. », 

Egli riprova questa disposizione che prescrive 
ai capitani, ag!i armatori, ai noleggiatori, ùi 
non prendere a bor.ìo emigranti scoza regolare 
contratto. Egli ere.le di vedere anche in questa 
disposizione una remora, uu impedimento al­ 
i' emigrazione; mentre in questa disposizione 
non si contiene che unagarantia per 1'cmigrante. 

Richiamo a questo proposito l'attenzione del- 

l'onor. Vi telleschi sulle disposizioni dell'art. 12, 
il quale parla del contratto che deve esistere 
tra l'agente o subagente e l'emigrante, e sta­ 
bilisce tutte le norme di tale contratto: tra le 

· qna!i anche quelle che determinano certi di­ 
i ritti dell'emigrante, durante il viaggio, verso il 
capitano del la na re : di guisa che il capitano 
diventa in realtà una parte contraente, in virtù 
delle disposizioni dell'art. 12. 

E di vero il contralto deve contenere: 
d) il uomo della nave e il posto assegnato 

nll'emigrante, con patto espresso che Io spazio 
j asscguatogii non sarà minore di quello pre­ 
. scritto dall'art. 518 del regolamento 2G no­ 
! vernhrc !SiO per l'esecuzione del Codice per la 
marina mercan tilc; 

e) ove la traversata non sia fatta diretta­ 
mente, il tempo della fermata intermedi-a o 
scalo, in attesa <li ulteriore trasporto, e il nome 
e la qualità del nuovo trasporto; 

f) se il trasporto sia gratuito in tutto o in 
parte, oj.pure il prezzo totale o parziale del tra­ 
sporlo, couiprcsavi la spesa di sussistenza a 
bordo, non potendo in alcun caso i viveri e le 
bevande essere inferiori alla razione stabilita 
dalla tabella n. 7 unita al regolamento 20 set­ 
tembre 1879 per l'esecuzione del Codice per la 
marina mercantile; 

g) la quantità di bagaglio che l'emigrante 
potrà portare. 
Converrebbe dunque abolire questo articolo, 

se il ca1.itauo della naye non dovc~se chiedere 
nlì'emigraute che prende a bordo, il contratto 
che n~g(,la le condizioni del viaggio. 

Quindi è che quella disposizione che l'onorc­ 
,.olc senatore Vitelleschi ha considerata come 
un impedimento indiretto all'emigrazione, non 
ò in sostanza che 1111 proncdimcnto di tutela 
dell'emigrante stesso. 

Al seuatore l\fantegazza dirò che egli ha 
espresso idee molto conformi al mio modo di 
vedere. E dichiaro che il Governo è disposto 
ad accettare l'ordine <lei giorno che egli intende 
proporre :ii voti dr! Senato. 

L'onor. senatore l\Ianfrin ,·uo\e invece repri­ 
mere l'emigrazione, considcranùol.:i, quale ò o~gi 
in Italia, effetto nella massima parle del di­ 
sagio economico; e qui udi come un fenomeno 
morboso che bi!'ognerebbc combattere o almeno 
attenuare. 

Con questa manifesta tendènza deH'onorevole 
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senatore ~la:1 fr in non so mettere d' accordo 
quanto egli nel principio del suo discorso ha 
detto, che cioè il proclamare la libertà ùi cmi­ 
,grazionc è un lur;go comzwc. 

Ciò mi è parso anche in coutra.ldiziouc con 
altre cose da lui sostenute, Per esempio, egli 
ha sostenuto, con circolari dcl Governo alla 
mano, che v'erano in Italia leggi le quali au­ 
torizzavauo ad impedire l'emigrazione ... 

Senatore ?it\~F:llN. Domando la p:1rub. 
FORTIS, comiìiis.•arfo >·cgio ... Mi e sembrato 

di sentire la frase testuale: che lu Italia, come 
da quelle circolari ùei ÙÌH'r5i :\liBisteri di destra 
e di sinistra si poteva rilevare, vi ernno delle 
leggi che autorizzavano ad impedire l'emigra­ 
zioue ... 
Senatore MANFRI'.L Itegolarla. 
FORTIS, co1nmis.•lwio i·cgio... RegC1!ar'.a vuol 

dire anche impedirla. Quintli non è vana parola, 
non è luogo comuuc, la 1!i,·hi:Hazione che noi 
faccìarao nel primo articolo di questa legge 
dell'assoluta libertà di emizrar». 

Noi abb.au,o voluto toglil'l'tl •jtJ:t!i'ia~i duhhio, 
proclamando un [.riu cipio il quale (tue lu con­ 
senta l'onor. Maufrin) può avere dei coutrad­ 
ditteri, anzi ne ha molti, 

A coloro che sostengono doversi ìufrcuare 
ed anche impedire l'emigrazioue, noi rispon­ 
diamo che nel nostro paese e per la nostra 
legge l'emigrazione è libera. 

Poscia il senatore Man frin, con quella com­ 
petenza e con quel brio che tutti ammirano, ha 
parlato delle causo dell'emigrazioue, della gra­ 
vità dcl fenomeno, dcl disagio economico che 
lo determina: ed ha fotta una brillante digres­ 
sione, parlandoci dell'emigrazione a! Drasile e 
dicendola infelice, pericolosa, augnriatn. 
Vorrebbe egli almeno, a quanto sembra, la 

direzione delle correnti migratorio e la prote­ 
zione degli emig rati ... 
Senatore ltA.NFiUN. A bbiarno i consoli. 
PRESIDENTE. Prego di non interrompere. 
FORTIS, rommi.çsariu regio ... Io non nego che 

il Governo si debba anche occupare della pro­ 
tezione dell'emigrato. È dover nostro <li far 
sentire I'assìstenza della madre patria a quei 
lontani nostri concittadiui. Il Governo farà il 
debito suo secondo le sue forze, con i mezzi 
che il Parlamento gli concede. Per proteggere 
efficacemente la nostra emigrazione non basta 
l'opera dei consoli: occorre anche molto danaro. 

Per esempio nei luoghi dove si raccolgono eo­ 
Ionie numerose d' Italiani, bisognerebbe avere 
delle scuole, bisognerebbe avere dei medici, delle 
medicine, degli asili e tante altre cose recla· 
mate dalla ci vile couvi venza. 
Il Governo non mancherà di corrispondere al 

dover suo, facendo si che l'assistenza dei nostri 
consolati sia quanto è possibile efficace, vigile, 
provvida, tale insomma da rendere all'emigrato' 
quei servigi che valgano anche a tenere in lui 
\'ivo il ricordo dc:la r,atria lontana. 

A proposito di questa questione (poichè una 
forma di protrzione dell'emigrato è quella di 
assicur:irn e di d1foudere il suo lavoro) .jJ se­ 
natore Ma11friu ha 1letto che l'art. 14 rappre­ 
senta una disposizione inetflcace. 

Posso anche ammettere eh~ iu rilcnni casi la 
disposiLione sia inefficace; ma l~lla sa, onore­ 
vole Manfrin, 1:he non sempre delle disp0sizioni 
cli lt>g-ge si può renùere sicura l'os3ervat1za. 

'.llolte volte si dude la lt.·g-ge, cù io ammetto 
che l'art. 14 possa essere eluso. Kon per que~Lo 
JlCl'Ù l'articolo C•'ssa di 13sscrc utilt~, potendo rap­ 
presentare in multi casi una tutela valida del­ 
l'emigrato. La disposizione è ùiretta ad impe­ 
dire uno sfruttamento anticipato. 

Quando sia sancito che il patto è nullo, se 
l'emigrato vorrà liberarsi dall'obbligo indebi­ 
tamente assunto, lo potrà fare. E se avrà la 
possibilità di lavorare per conto suo, l'azione 
del!' imprenditore e dello speculatore non tro­ 
Yerà tribunali che l'accolgano. 
Perciò noi dobbiamo conservare questa dispo­ 

sizione che, se non in tutti, certo in molti casi 
può essere ùi vantaggio ai poveri emigranti. 

Non debbo dimcntieare finalmente alcune 
proposte falte dall'onor. senatore Manfrin. 

Egli nell'ultima parte ùcl suo discorso è en­ 
trato in un tema che può avere solo un lontano 
rapporto colla emigrazione. Egli si è occupato 
dello frodi dei contadini che emigr:mo, com­ 
messe in danno lici loro padroni. 

1\on credo che si possa parlar di frode quando 
si tratta di una semplice condizione d' insol­ 
venza. Gli infelici emigranti non sanno talvoita 
come pagare i loro debiti. Se tutti coloro che 
non pagano i debiti fossero frodatori, il mondo 
ne sarebbe troppo popolato, onorevole senatore. 
(llai·ità) .. 
Il caso più comune è che il colono che espa­ 

tria senza pagare il debito del padrone, lo fac- 
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eia per impotenza, proponendosi onestamente 
di pagarlo al suo ritorno. Se poi qualche volta 
vi fossero delle frodi, queste sono represso dal 
Oodice. 

li senatore Mnnfrin lamenta che troppo fa. 
cìlmentc si possa sfu~.drc alla sanzione penale; 
perchè menlt·e Rii emigranti denunziati per 
frode sono colpiti dal mandato di comparizione, 
ettengouo il passaporto -e partono. 
Io :un metto tutto ciò come cosa possibile, ma 

non ammetto che la legge sulla emigrazione 
possa provvedere a questi inconvenienti. Cou 
questa legge vogliamo Pill<~acemeutc tutelare 
la condizione cl1>gli emigranti, nou il diritto e 
le ragioni dei proprietari. 

Vigilwitibus jttra sub1:eniNnt, si potrebbe 
dire, o qualche cosa di simile. 
I padroni possono e sanno premunirsi, Sopra 

tutto procurino, per quanto è da loro, che i 
contadini non abbiano ragione di emigrare. 

E non emigreranno sol che ritraggano dal 
loro lavoro quanto basta alla vita. . 
lo ricordo di aver sentito alla Carnera, nella I 

discussione di questa Jeggè, citare un esempio I 
molto efficace, che voglio ripetere al Senato. 
L'esempio fil portato dall'onor. Cavalletto. Egli 
disse: Vi sono dei latifondi nel Veneto i cui 
proprietari veggono emigrare tutti i loro. ~on: 
tadini, eù altri latifondi nelle stesse coudizioni 
dai quali non emigra nn solo colono. 
Da che dipendo questa differenza? 
Quei latifondi sono nella stessa provincia; il I 

suolo ha le stesse eoudixioni di feracità ; la I 
coltura è la stessa. I contratti agral'i dovrsb­ 
bero essere gli stessi, ma non lo sono. 
Ecco la ragione per cai l'onor. Cavalletto di­ 

ceva alla Camera dei deputati : qualche volta il 
trattamento che il padrone fa al colono è la / 
vera causa dell'emigrazione. I 
Può darsi che si 'I.ratti di casi 1101'1 frequenti, , 

anti di casi isolati. Ma l'esempio non è senta 1 

importanza. I 
Ad ogni modo è certo che noi uen possiamo 

1 

occuparci dei rapport'ì tra padroni e contad'iui i 
emigranti, perehè questa 1-egge non è fatta per 
regolare una tale materia. 
Quindi è che le due racoomandazi'M\i clic 

l'onorevole Manfrin faee•~ val-e a dire che nel 
passaporto dovesse esservi il nulla osttz del· 
l'autorità giudiziaria, e che il nome dei conta· " . dini emigranti fosse pubblicato all'albo pretorio, 

queste duo raecomandaaìoni, dico, non potreb­ 
bero essere accettate dal Governo. 
L'onor. Griffìui vorrebbe indirizzata utilmente 

la emigrazione. II consiglio è buono, ma non si 
può mettere in pratica colle leggi. 
Il Governo può accettare la raccomandazione 

generica che, sotto altra forma, fu espressa anche 
dall'onor. senatore Mantegazza; la raccoman­ 
dazione Il' illuminare cou ogni miglior mezzo 
i nostri emigranti, di dar loro indicazioni cd 
istruzioni utili intorno ai luoghi di loro desti­ 
nazione, intorno alle condizioni del lavoro in 
quelle contrade, di metterli iu guardia contro 
i pericoli cui possono andare incontro, di dar 
loro insomma tutte quelle notizie, che possono 
determinarli a rivolgersi, per moùo d'esempio, 
piuttosto verso la Repubblica Argentina che 
verso il Messico, vcr3o San Paolo piuttosto 
dhe verso un'altra plaga i:i;alubre dcl Ilrasile. 
T11tto questo sta bene, ma una maggiore e più 
<liretta ingerenza non sarebhe, almeno nelle 
condizioni presenti, ammissibile. Il Governo 
11ssumcrchbe una troppo grave responsabilità, 
senza su.Cleicnti cognizioni. lmpcrocchè, non 
conviene dissimularselo, noi non abbiamo quella 
perfetta conoscenza dci paesi ai quali pòtrebbe 
volgersi la nostra emigrazione che è necessaria 
per determinare la scelta. E non noi soltanto, 
ma quasi tutti i Governi versano, sotto questo 
rapporto, in una relativa ignoranza. 

llisogua eccitare lo zelo dei consoli, questo 
lo ammetto. Bisognerebbe avere consolati più 
vicini gli uni agli altri. Bisognerebbe che i 
consoli potessero disporre di maggiori mezzi, e 
che fossero sempre scelti tra le persone più di­ 
stinto per qualità d'intelletto e di cuore, onde 
ne fosse accresciuto il prestigio del paese che 
rap.pr·esentauo. 
li Governo volgerà le sue cure ai consolati. 

Lo dissi già alla Camera in nome del Governo 
e mi preme di assicurarne anche il Senato. 
L'on. senatore Majorana ò entrato a piene 

velo in una di~cus11iono economica nella quale 
io non pooso s~guirlo. 

!\:gli non ha 11010 la com~nza ~ legisla­ 
tore, ma anctie quel.la dello scienziato in ftitfatte 
materie. Però debbo "OSS'èrvare alr~nor. Majo­ 
·rane. che il suo rag;ol'l'11.mento nf1Ua qui6tfone 
che ci ocenpa noi\ è rig01'011am.,nte eon-etad.ente. 
L'aumento della popola11:ione, egli dice, è grandè, 
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Non ammette il senatore Majorana che le 
leggi si occupino dei fatti economici e fìuo ad 
un certo punto egli può avere ragione. Ma il 
liberismo assoluto oramai in Europa è uu'uto­ 
pia, un dcsideratum che non si può raggiun­ 
gere. Io non ho bisogno di dimostrarlo ne al 
senatore Majorana nò al Senato. 

Se volessi enumerare le leggi che non so­ 
lamente in Italia, ma in tutti i paesi dell'EU ..... 
ropa, toccano ai fatti economici ed in qualche 
maniera pretendono di regolarli, uou finirei 
così presto. 

Che il movimento economico debba essere 
interamente lasciato a se stesso è il dogma di 
una celebre e gloriosa scuola. Io però non sa­ 
prei ascrivermi a questa scuola: debbo dirlo fran­ 
camente. Può darsi che l'assoluto liberismo ri­ 
manga un desiderato della scienza: certe non 
può essere ai tempi nostri la lc;:ge dei fatti. Noi 
ad ogni modo non potremo isolarci in questa e 
con questa teoria, perchè il danno sarebbe 
troppo grave. l'er conseguenza nel mentre io 
ammiro la dottrina dell'onor. senatore Majo­ 
rana, non potrei consentire nella sua proposi­ 
zione scientifica, che il fatto economico debba es­ 
sere affatto indipendente dall' influenza legisla­ 
tiva ... quantunque anche il senatore Diguy mi 
rimproveri col suo atteggiamento di non essere, 
quanto egli lo è, fautore delle idee liberiste ... 

Senatore CAMBRAY-DIGNY. Domando la parola. 
FORTIS, com111issario reçio ... Lo sia chi lo può : 

io non credo cbo in economia politica vi sia 
(perdonatemi l'eresia) niente di assoluto; biso­ 
gna seguire i fatti e trarre dai fatti e dalla loro 
costante ripetizione le norme più sicure di quella 
pratica legislativa che deve risolversi nella mag­ 
gior somma di bene privato e pubblico. 

Quanto al regolamento che dovrà accompa­ 
guare questa legge, non ho che una sola 
parola da dire. Per me il regolamento è qual­ 
che cosa di necessariamente relativo. Il re­ 
golamento deve servire alla migliore appli­ 
cazione ed esplicazione della legge, non deve 
essere una nuova legge. 

Con questo criterio il Governo farà il rego­ 
lamento de!la legge sull'emigrazione, propo­ 
nendosi di dare, secondo lo spirito che l'informa, 
la maggiore efficacia alle varie disposizioni, 
senza innovare nè modificare, nè aggiungere 
alla legge stessa. 

E dopo ciò credo di avere, come per me 
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i mezzi di sussistenza non sono proporzionati, 
dunque è necessaria l'emigrazione. 

E chi concludesse invece : dunque bisogna 
fare ogni sforzo per aumentare i mezzi di sus­ 
sistenza, ossia la produzione, non avrebbe forse 
più ragione? 

Senatore MAJORANA-OAL.\TABIANO. Non l'escludo. 
FORTIS, commissario reçio, Allora io credo che 

il pensiero del Governo dovrebbe piuttosto ri­ 
volgersi a questo problema, se cioè sia possibile 
aiutare la produzione in guisa che sia ristabi­ 
lito l'equilibrio di cui ha parlato l'onorevole 
senatore Majorana. 
Senatore MAJORANA.·CAL!TABIAliO. Domando la 

parola. 
FORTIS, commissario regio. Il senatore Majo­ 

rana parto da una ipotesi che io non posso am­ 
mettere, valo a dire che questa legge si pro· 
ponga di reprimere la emigrazione. Ciò non ò 
punto esatto, on . .Majorana. 

Senatore MAJORANA-CALATABI!NO. Ma io non ho 
detto questo. 

FORTIS, commissario rcçio. Allora sarò caduto 
in errore. 

Non insisterò su questo; mi pareva però 
che il suo ragionamento muovesse necessaria­ 
mente .... 
Senatore MAJORANA-CAL!TABIANO. Spiegherò poi 

il mio concetto. 
FORTIS, commissario reçio .... necessariamente 

da questa premessa, che la legge si proponga 
di reprimere la emigrazione. E che questo fosse 
il concetto dcli' onor. senatore Majorana, me lo 
dice ciò che egli ha soggiunto dopo. Egli disse 
in sostanza: Voi contribuirete ad abbassare i 
salari. 

Ora come avrebbe potuto dire il senatore 
Majorana : - Voi abbasserete i salari, lasciando 
qui una sovrabbondanza di bracciaj - se egli non 
avesse avuto in mente che noi con questa legge 
volessimo reprimere l'emigrazione, ossia im­ 
pedire ad una parte delle braccia sovrabbondanti 
di cercare lavoro fuori d'Italia l 
Evidentemente se egli ha espresso il pensiero 

che l'effetto della legge potrebbe essere quello 
di deprimere i salari, egli riteneva almeno irn­ 
plieitamente che la legge potesse avere per 
Iacopo la repressione dell'emigrazione, 

Ma poichè egli mi dice che tale non fu il 
suo pensiero, di buon grado recedo dallo os­ 
aervazioni che ho fa.tte. 
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si poteva, risposto allo osservazioni ed obbie­ 
zioni degl i onorevoli senatori ; o credo anche 
di avere indirettamente dimostrato che lo scopo 
vero della legge, quello della tutela dell'emi­ 
granto, della protezione efficace della nostra 
emizrazione, è ra::rgiunto. 

Voi vedrete, passando in rassegna gli arti­ 
coli della legge, come si domaucli agli agenti 
della ernijrrnziouo una garanzia di morali t e 
di s-ilvihil ità ; come si determini una cauzione 
che deve bastare, se non sempre, perchè molte 
volte il danno è troppo superiore a quello che 
si può immaginare, almeno nella maggior parte 
dei casi al risarcimento del danno elio l'emi­ 
grante potrebbe soffrire per fatto o colpa del­ 
l'agente di emigrazione ; come si prescriva la 
gratuità della mediazione, come si provvegga 
ad una forma di contratto che deve essere una 
difesa per l'emigrante, prima della partenza 
e durante il viaggio; come si istituisca una pro­ 
cedura speditissima, per far sì che il risarcimcuto 
non tardi; come si miri con serie penalità al­ 
l'osservanza della legge. 

Questi caratteri o questi preg'i della leggo 
che non possono essere disconosciuti, credo 
che la renderanno accetta al Senato, come lo 
fu già alla Camera dei deputati. 

PRE~IilENTE. Ifa facoltà di parlare il senatore 
Manfrin. 
Senatore MANFRIN. Non ostante le cortesi 

espressioni che l'onor. commissario regio ha 
usato a mio riguardo, egli mi fece alcuni ap­ 
punti tra cui principale quello di essere caduto 
in contraddizione; che, cioè, mentre dichiaravo 
essere inutile il ragionare intorno alla libertà 
di emigrare, volessi proporre delle norme per 
frenare l'emigrazione; ed è vero. 

Ma sono norme per frenare i disordini del­ 
l'emigrazione artificiale, non per l'emigrazione 
naturale e spontanea; quindi non vi ò con· 
traddizione alcuna, pcrchè se io dapprima af­ 
fermo nn cliritto di emigrare e poi dico: Badate; 
vi è un'emigrazione artificiale, di speculazione 
e quella dovete frenare; o dov'è la conìrad­ 
dizioue? 

Ripeto che l'art. 14 della presente legge è 
inefficace. Perchè solo avendosi saputo che da 
lungo tempo si agitava una disposizione simile 
alla Camera dci deputati, coloro i quali fanno 
i contratti pcgli emigranti avevauo già trovato 
la maniera di eludere la legge. 

I contratti che oggi si fanno, come ho avuto 
l'onore di dire al Senato, provano che quel­ 
l'art. 14 prima ancora elle diventi legge è stato 
deluso. 

È nn fatto reale, non è un apprezzamento. 
Non ò colpa mia se la cosa è così. 
li fatto avviene in questi termini ; quindi 

non dirò che sia inutile, ho detto che fu già 
sorpassato, che fu già deluso prima ancora 
che diventi legge. 

L'onor. commissario regio respinge ambedue 
le mie proposte; quindi l'autorità giudiziaria 
rispetto all'emigrante può chiudere il suo uf­ 
Ilcio, e quando si tratta di mandati di compa­ 
rizione ad emigranti perde il suo tempo, perchè 
contemporancameute l'autorità amministrativa. 
dà il passaporto. EJ ò meglio non far nulla 
quando dev'esse un atto inutile. 

Non è questiono di dire che quelli che sono 
insolventi non potrebbero partire, perchè si 
tratta qui di Codice criminale e non civile; e 
quando vi è il mandato di com parizione, l'ono­ 
revole commissario regio sa meglio di me, vi 
è già una decisione di Camera di consiglio, 
vi è già un cominciamento di processo, vi è 
già una specie di g iudicato. Ed io ho detto 
solo che si studi di mettere d'accordo le due au­ 
torità perchè non si combinino contemporanea­ 
mente e il mandato di comparizione ed il pas­ 
saporto cho dà l'Autorità amministrativa. 

Non è questione di col piro I'Jnsolvenaa, è 
questione che c'è stato già un giudixio delì'au­ 
torità giudiziaria la quale ha eletto : mi com­ 
parisca dinnanzi il tale per sentire quali di­ 
scolpe può avere di questo fatto di cui io giu­ 
dico che possa essere reo. 

Qualora l'Autorità amministrativa deluda que­ 
st'azione dell'autorità giudiziaria, havvi un vero 
e proprio conflitto, è indispensabile perciò che 
si mettano d'accordo. E purtroppo in Italia ab· 
biamo quest'andamento; quando v'e un ministro 
di una parte della pubblica amministrazione, 
si reputa ministro dello Stato iutiero, e agisce 
come se non avesse dci colleghi coi q uali ac­ 
cordarsi e dai quali dipendere nelle materie 
che concernono principalmente l'ordine pub­ 
blico. È indispensabile quindi, se non si vorrà 
continuare ad offrire alle popolazioni uu de­ 
plorabile esempio, che le due Autorità combi­ 
nino la loro azione. 

L'onor. Commissario regio rifiuta. anche la 
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pubblicità, non ostante che in Italia ognì atto 
sia pubblico; per l'emigrante quindi che vuole 
andarsene, non vi sarà pubblicità. Dinanzi ad 
una forza superiore alla mia, quantunque io sia 
basato sulla ragiono, non posso dir altro che 
avremo i passaporti come i responsi teologici 
ex informata conoscicntia, e così sarà provato 
una volta di più il proverbio che dice : Gli estremi 
si toccano. 

Senatore MAJORANA-CA!.ATA!lliNO. Domando la 
parola. 

PRE~IDENTE. Ifa facoltà ùi parlare il senatore 
'.\Iajorana-Calatabiano. 
Senatore MAJORANA-C11..!.T.lJliAXO. Prendo atto 

innanzi tutto delle dichiaraxioui dell'onor. com­ 
missario regio, che cioè il regolameato sarà 
quello cho vuole lo statalo, e quello a cui ao­ 
ceuna la Cormnissione ; e tanto più ne prendo 
atto, inquantoche, senza pretendere che egli mi 
ringraziasse, ero stato Sf>l•llllto io a rilevare n 
combattere le istanze degl i onorevoli senatori 
Manfrin e Gritlìui, le quali mi parevano che la 
logge di tutela, quale s'intitola queata logge, 
avrebbero addirittura tramutata in una legge 
essenzialmente ed apertamente vincolante. A 
corestn lcg-i,.re si darebbe la sostanza di leggo 
di pcrsecuzioue allorquando, a mezzo di regulu­ 
menti, s' introducessero dello disposixioni repres­ 
si ve o cs:1ger11tamentc preveuti ve. 

Ma poiché nel concetto su ciò io souo tl'accordo 
col rPgio commissario, vado oltre. 

Al rez ic commissario pare arri dosso I' idoa di 
persuadere il Senato, che io fcis.>i entrato a piene 
vele, come egli diceva, nella g!·a11dc questiono 
economica. Jl.1.'1. di questo io non feci che fogticis­ 
simi e gcr1;~r:di accenni indispensabili al fino 
delle mie avvertenze relative allo. !legg~ iu di­ 
scussio1w. 

Egli hn p•ii sog"ginn'.o cl10 a qtwsra !07g-e si 
dà il caralter0 <li legge r"prt'.8~iva, <1ua1Hlo il 
1>l"11atoro .Major<ina acc<~r.11.'L al la bassezza dei 
salari che seguirh rlali'apj1licazionc di queJl.'l. 
Souta onor. com missurio r<~i.rio. Cot.e:;.to elfotto 

~:irà vero: ma io H(JI\ l'aYcvo altribnitù alla 
legge qual è.; hen5Ì alla l(·g~e dro rcprime.,;se 
o in altro moclo ostacolall~ l'emigrazione. 

Penso però sia YHO elio, in<lir0ttam.ente, la 
leggo avrà la su:i. inf1unuza di dqirimer.e i sa­ 
lari, ma io non avo,·o ciù es.pro>snmonte alfor­ 
mato. ~a, puid1è egli mi ci pol't.'l, ciò io di­ 
chiaro rwa. 

- ------·- 

La logge ha cot.esta teudorw1; non è nei pro­ 
positi di quelli elio l'lrnuu-0 presentata, uo11 uei 
propositi di quelli che l'hanno rntata; ma se 
la legge in nu mo<lo qualuuq110, sia nuche im­ 
pedendo l'emigrazione infelice, attenua il na­ 
mcro dello braccia; poichè è f1F.ri ogni cont&­ 
stazione cho l'omi:rrazione nelle coudizioui pr.e­ 
senti concorro acl impediro J'est!'ema bassezza 
doi salari, sn.rà effotto indiscutihilo dell,'\ ll'gge -. 
J11edesima quello di accrcsc,,rn J'1,ffnrta dcl la­ 
voro o il eonsequellto suo ulteriore deprezza­ 
mento, specie t:Pile carnpagnc dove ùcllc lJrac­ 
cia sc:mia è la ricerca., cù iusni!it:ieute ai bi!';og·ni 
la rimu!l•)r:.zilJUC. Xou escludo pt·rù, che la 
legge po:;sa 11roJm'l'(l aitri effetti di maggior 
couto, vale a tlire, che pui:;sa impetlirn l'estrema. 
rovina degli infelici ia~anuati, condotti in lidi 
inospitali, per lasciarvi, aazichò per trovan-i la 
vita. 
Ma l'avvertenza dell'onor. commiss;trio regio, 

che, cioi~, io ave~si già attribuito alla lcg~o la. 
teudenzn di f;,r abbassar\: i sal«ri, nacque: dallo 
avere egli scambiato le rnie 1,sscrv,nioui fatto in­ 
torno alla bassehia <l<.Ji sal:rn a prupo:i>ito della 
domanlla <lcll'o11(1l'. ì\lanfriu, crJn le critiche alla. 
logge iu s\.· steM<a. lo dissi, iufaLli, che se si sla­ 
lJilisse col rcg"lamùnto un ~istcma prcvcutivo, 
l'etl'otlo i1:d11bhì:uneute sa1·~!1be qncllo di ope­ 
rarn, i 11 '! ucl!e c1il!trade <lorn quel sistoma 
avesse a~tuazione, la bassezza dei sal:tri. 
g soggiunsi elio coto;,to sarcl.JhB iHtristire la. 

lo!.rge; o ude p1·ega va :diiuchil <'i;, una seguisse. 
Ma puichè l'onor. commissario regio ha collfer­ 
mato che non si tr:tltcri.. ùi qt\esto, e che nulla 
sarù fatto di simile nel r"g-ol:i.me11to, io torno 
a prenderne atto, e1l a riugrm:iarlo. 
Egli disst~ auc0l'a: "'Io nnu suuo Llel\::\ scuola 

cld hlino scambio o ùei priuripi a~~oluti ». Ma 
ris;ion;Jo, che io 11011 ho accenn:.to a<l alcuna 
scuula, e molLO meno a p!'irH:i['i ass(ilul.i. 

Acccuuando all'o111•orl11nità che la. leg-ge non 
s'ingerisca 11ell0 co~•) oco110111idw, io non ho 
detto elio leggi ili caratt<!re r.cr,uomico 11011 vi 
1ld:ib~no e.-.;sc. ~; poici1ù, aneho per ragioui di 
mrstiere, sPn concorso a qua~clr0utrna, e ue ho 
controllrmato non poche di cnrattel'e econo­ 
mico. Ma ho iuteso affermare, eù intendo, clie 
il legi~latore non si doh ba ingerire nel senso 
di conturbare, pur avendo egli la veduta e la 
pretesa di !)CO dirigere e meglio regolare, il fe­ 
nomeno economico; e di couturbarJ.J sia nella 
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produzione, sia nella distribusione, sia nel con­ 
sumo, sia nella circolazione. 
Boggiunsl, e qui rlspondo all'altro rilievo def 

commissario regio, che iu Itali& dove il principio 
della popolazione ha, per un mondo di condi­ 
zioni, in parto anche naturali, la tendenza. a 
sorpassare lo svolgimento della produzione, in 
Italia, ùico, è bene, è necessità anzi, che si eviti 
ogni maniera d' intervento, sia anche indiretto, 
il quale valga a indebolire la. val vola dell'equi­ 
librio degli uomini con le sussistenze, la quale 
dopo la libertà, in specie economica, consisto 
nell'emigrazione; questa non si deve bensì in 
alcuna guisa incoraggiare, ma molto meno im­ 
pedire. 
Non vuol dire tutto ciò, che se si ha modo 

di prevenire, attenuare e reprimere, tutte quelle 
colpe e delitti che eccitano l'emigrazione mor­ 
bosa, l'emigrazione distruttiva delle forze, il 
Governo non abbia ad esercitare il suo diritto, 
che, alla sua volta, rispettata la libertà e la giu­ 
stizia, è dovere di garantia e di tutela: cotesta 
morbosità di fenomeni non sarebbe dovuta che 
a delitto. 
Ed è evidente che, ove il Governo, sia colla 

legge comune, sia con legge speciale, provveda 
a che non seguano delitti, e a ciò non riuscendo, 
ne curi la repressione, certamente con ciò non 
esercita solo una facoltà, ma adempie un do­ 
vere. Ma quello che io soggiunsi, e che al regio 
commissario non piacque rilevare, fu un'altra 
avvertenza, che cioè la triste condizione econo­ 
mica nostra è appunto in massima parte dovuta 
all'opera della scuola diversa dalla mia, cioè 
alla scuola la quale presume che la provvidenza 
che si chiama Stato abbia ad ingerirsi nell'in­ 
dirizzare l'industria, nell'indirizzare i! lavoro ad 
una via, anzichè ad un'altra; alla scuola che, 
per un insieme di deplorevoli casi ed equivoci, 
ha posto in atto, eù in mille guise, i suoi fai· 
Iaei teoremi. 
E poichè ci troviamo in quest'anno di poca 

grazia che si chiama 18881 in cui vediamo gli 
effetti delle pratiche di codesta scuola che io 
mi pregio d'affermare sta agli antipodi dei 
principi miei, non sarà stato, di certo, fuori di 
proposito il rilevare la grande connessione di 
causa e di effetti e tra il fenomeno presente della 
emigrazione e l'applicazione di codesti principi 
fatta non con astratte ipotesi, ma con una serie 
d' istituzioni, ed iu ispecie con tutto ciò che ri- 
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guarda le industrie e i tr&tI!ci interni ed inter­ 
nazionali, ed in parte anche il sistema finan­ 
ziario. 
Questo era tutto ciò che io aveva detto, e che 

mi duole d'essere stato obbligato a ripetere in 
qualche. parte. 

A me pare che in sostanza l'accordo dev'es­ 
serci non nei principi, o almeno in alcuni prin­ 
cipi, ma certo nella manifestazione dei giudizi 
intorno alla legge presente. 
Senatore CAMBRAY-DIGNY. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il senatore 

Cambray-Diguy. 
Senatore CAll'BRAY-DIGNY. Ilo chiesto la parola 

quando l'onor. commissario regio ha preso a 
volo un cenno che mi è sfuggito mentre egli 
parlava ed ha pronunciato il mio nome. 

Mi servo di questa parola per dichiarare aper­ 
tamente che io divido l'opinione espressa dal­ 
l'onor . .Majorana. Credo anzi che, se le persone 
che hanno in mano il Governo non fossero tanto 
tranquille nella persuasione che lo leggi econo­ 
miche, che la scienza e la. esperienza insegnano, 
sono speculazioni accademiche, se non si cre­ 
dessero obbligati a seguire l'esempio di altri 
paesi in questa materia, forse noi non avremmo 
sentito accennare a tanti gravi fatti economici 
nella discussione che si è fatta oggi in Senato, 
e più di una delle difficoltà presenti sarebbe 
stata prevenuta od evitata. 

PRESIDENTE. Essendo esaurito il numero degli 
iscritti e nessuno chiedendo di parlare dichiaro 
chiusa la discussione generale. 
Prima che si passi alla discussione degli ar­ 

ticoli, rileggo per metterlo ai voti l'ordine dcl 
giorno proposto dal senatore Mantegazza, accet­ 
.tato dal commissario regio : 

« Il Senato confida che il Governo vorrà pub­ 
blicare in forma popolare e diffondere le più 
vitali informazioni sui paesi ai quali sogliono 
rivolgersi i nostri emigranti, mostrando loro i 
pericoli che incorrono, affidandosi ciecamente 
agli agenti di emigrazione). 

Chi approva quest'ordine del giorno è pre­ 
gato di alzarsi. 
(Approvato). 

Stante l'ora avanzata, rinvieremo a domani 
la discussione degli articoli del progetto. 
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IUaù.lt&to di 'VClt~iane. 

PRESIDE~TE. Dichiaro chiusa. la. votazrone a 
scratiaìo segreto fatta in principio della seduta 
e si procede alla numerazione dei voti. 
{I senatori, segretari, procedono alla nume­ 

razione dei voti]. 
Proclamo il risnltato della votazione. 

Moditìcazioui alla legge 16 dicembre 1878 
concernente il Monto delle pensioni per gli 
insegnanti dello scuole elementari: 

V~anti 72 
65 
7 

Favorevoli • 
Contrari. . 

(Il Senato approva). 

R.iordinamento del Collegio Asiatico di Na­ 
poli: 

Votanti . 
Fa. vorovolì 
Contrari • 

{Il Sanato approva). 

~ .. ) . ,,., 
58 
14 

Pregherei il Seriitto di volersi riunire d·omani 
al tocco in Comitato segreto, e quindi alle 1>?'0 
due poro. in seduta pubblica. 
Leggo dunque l'ordine dcl giorno per do­ 

mani. 

Al tooeo : Comitato segreto; 

Indi :[Seilut~ pubblica per: 

I. Votazione per la nomina di tre commis­ 
sari alla Cassa dci depositi e prestiti e di altri 
tre commissari at Fondo por il culto, per 
l'anno 1889. 

II. Discussione dei seguenti progetti di legge: 
Disposizioni sulla emigrazione (Seguito),· 
Modificazioni alla legge comunale e pro­ 

vinciale 20 marzo 186;) ; 
Provvedimenti per la costruzione di strade 

nazionalì e provinciali ; 
Aumento di fondi per completare le boni­ 

ficazioni contemplate nella legge 23 luglio 1881, 
n. 333. 
La seduta è sciolta (oro G e 1/4). 


